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l'altre eia sapranno, 
Scevre di tema e di lasioga, il vero 

ALFIERI, Ottavia 



Riprendo la penna per continuare il ricordo degli 
avvenimenti del giorno, a cominciare dallo inizio del 
1886; anno variamente apprezzato secondo i rispet- 
tivi timori e le rispettive speranze. 

I paurosi infatti presagivano che mai peggior di 
quest'anno non si sarebbe veduto in tutto il secolo , 
quantunque secolo già d'immense sventure, e di non 
ordinarie perturbazioni. 

Imperocché quando una tempesta dura da lungo 
tempo, e il cielo è nero per tutto l'orizzonte; e quando 
per quanto lungi lo sguardo del navigante può esten- 
dersi ei non vede che le creste irritate delle ondate, 
e le schiume saltellanti dei grandi marosi, sembra a 
lui che '1 sole non tornerà più, e che i movimenti coq- 
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valsivi dei flutti non si calmeranno giammai. Eppure 
basta un soffio per ricondurre Io splendore del cielo, 
e tutto d'un colpo cambiarsi l'oceano tumultuoso in 
un lago tranquillo. 

Gli speranzosi al contrario qualificavano questo 
anno come anno di beatitudine, che dissipando ogni 
mal essere avrebbe ricondollo l'età dell'oro, della fe- 
licità e della pace. 

Ma forse tanto gli uni che gli altri si son trovati 
delusi nei loro pensamenti, proseguendo i tempi a scor- 
rere impassibili e sem[ft*e d'un modo. 

Sorprese si tutti al suo inizio il fatto clamoroso 
di Sbarbaro, che condannato esageratamente a sette 
anni di reclusione, lungi d'essere chiuso per espiare la 
pena venne in Pavia presentato alla Camera, con il 
voto di ottomila e piìi schede, in onta umiliante pel 
governo e per coloro che pel governo parteggiavano. 

Quanto a noi Siciliani fu di dolore la morte acca- 
duta nei primi giorni dell'anno (1) del venerando pa- 
trizio Achille Paterno marchese di Spedalotlo, anima 
e centro di tutte le cattoliche pie istituzioni del paese 
nostro, ove era egli segnato a dito come l'antesignano 
di ogni opera santa , che abbisognava d'uno zelante 
mecenate per attecchire, propagarsi e acquistare vita 
imperitura. 

Riusci pure di amarezza non lieve la perdita del- 

(1) A 3 g«iin»ro. 
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l'inclito scrittore degli ammirandi annali dei primi tempi 
delFaltuale rivolgimento sacerdote Butta, del quale nel 
precedente volume ricordammo con lode l'eccellente 
lavoro. Nel quale dimostrò abbastanza la sua saga- 
cità; senza essere accecato né dalla infatuazione, né 
strascinato dalle solidarietà volgari. 

La maggioranza pertanto prestava fede alia voce 
di un congresso europeo, che dicevasi stabilito a fin 
di sciogliere tutte le politiche controversie, e segnare 
la giusta via alle nazioni. 

Aggiungeva credito a questa voce l'armamento 
progressivo delle grandi potenze, quasi a necessaria 
garenzia delle diplomatiche risoluzioni che si sareb- 
bero prese. 

E la decorazione data dal Santo Padre al prin- 
cipe di Bismark, tempestata di brillanti del valore di 
un ventimila lire, si stimava argomento sicuro di qual- 
che secreto accordo, di qualche rilevante verdetto pa- 
cificatore delle svariate quistioni, che tengono in sub- 
buglio, in ansia, in dissesto tutte le nazioni europee, 
le quali anelano un difiinitivo modus vivendi, che as- 
sicuri i frutti benefici delia pace religiosa e civile, la 
quale da più tempo ha fatto divorzio dalle diverse 
contrade con tanto danno universale. E ciò non ostante 
il grido lamentevole della pubblica coscienza nobil- 
mente indignata, osservando insegnarsi empiamente 
essere la creazione un assurdo, la redenzione un'im- 
postura, il cullo una superstizione, il vangelo un ro- 
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manzo, la morale una follia, il legame maritale, ch'è 
la clef de voùie de la societè et de la vie chretienne (1) 
un miserando contratto civile, il quale permette seguire 
l'impulso che travolge nel fango di ogni bruttura, e 
il sopra naturale un pregiudizio — termine cui riesce 
il razionalismo (2), il quale assegna alla specie uma- 
na una origine impossibile, come pure uno scopo inef- 
fettuabile. 

Però infìn dei conti a non volere essere pessimista 
è forza convenire che un lavoro occulto, laborioso, 
delicato, profondo sta certo nel mistero. Ch'esso è 
prossimo a svelarsi in momento opportuno, e quando 
a Dio piacerà di segnare col dito onnipotente delia 
sua Provvidenza la fine dell'attuale delirio. Il quale 
ha invaso quasi tutte le menti, tutti i governi, tutti 
i reggitori di popoli, tutti i fanatici spargitori di falsi 
principii , di erronee .massime . d'infami opere , che 
hanno ridotto la società un covo di animali feroci, ba- 
stevolì coi loro urli selvaggi ad atterrire tutte le genti 
incerte e scoraggiate nella loro precaria, dissennata 
esistenza. 

Conciossiacbè Dio non manda più dei profeti, ma 
nella sua Provvidenza si serve degli avvenimenti. V'ha 
quando tollera il male poi lo disperde, come del tempo 

(i) HoDleleinbcrl, Histoire de sainle Elisabeth Wllongrie 9 ecUt.— Paris i^i 
toro. 1. pag. 18. 

(2) Chastel, Del valore della ragione umana ossia dò che può la ragione 
da se sola. — Milano 1857, pag, lo. 
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attuale sarà; v'ha quando Io muta in bene. Ond e che 
a tal uopo l'immortale pontefice Leone XIIl. ha in- 
detto un giubileo e mercè il quale, quanti sono usciti 
dal retto sentiero, vengano agevolati a rientrarvi, e 
colla grazia di Dio possano, secondo gli ammaestra- 
menti della religione, pensare, vivere ed operare in 
privato ed in pubblico cristianamente > (1). Senza che 
ci avessimo ad affliggere e torturare, volendo a forza 
conoscere che cosa succederà domani, strappando il 
velo al futuro, t A chaque jour, insegna Perreyve(2) 
sufiit sa peine! N'avez-vous point assez de la part 
d'èpreuves, de souffrances et de combats que le maitre 
divin vous a fixèe pour aujourd' bui? Pourquoi prèvoir 
encore et soulever d'avance le fardeau qui sera do- 
main devant vous? Benissez Dieu de vous l'avoir 
cache, bènissez-le d'avoir fait la grande succession 
des temps et des jours pour reposer une nature frèle 
comme la vòtre et incapable d'un effet còntinu. > 

Eccomi intanto al racconto progressivo dei prin- 
cipali avvenimenti, senza esagerazione o menzogna, 
senz'odio o livore, ma con quella ingenuità consueta, 
ch'è scorta sicura pei presenti e pei futuri della ve- 
ridicità dei fatti successi, non imbellettati da spirito 
di parte, né magagnati da fini perversi. 

Csando sempre magnanimità completa verso i gra- 

(1) La Civiltà Cattolica del 16 gennaro 1886 pag. 230. 

(2) La jmirnèe des malades rèflexions et jirières pour U temps de la ma- 
ladic. Paris 1861 pag. 77- 
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tuili detrattori, perchè magnanimi est de inimico benedi- 
cere cum ipse detrahal (1); essendo sano precello del 
sapiente Biante che ulcisci injuram vis? de inimico bene 
dicito: massime sagge de' filosofi pagani. Dappoiché 
quantunque ì santi padri si sìeno dedicati con molto 
zelo a far risaltare i diletti della filosofìa pagana non 
si vuol credere però che T abbiano ripudiata del tutto 
quasi non contenesse nulla di utile (2). 

A proposito insegnava il Bellagrada che il dir 
male dei propri nemici sia il segnale più certo di un 
animo vile. 

E ciò senza cercare per vacanteria plauso o lode 
che è desiderio ridicolo e miserando, il quale per altro 
non facilmente si attinge. Imperocché vecchia usanza 
é dell'Italia punzecchiare sempre da vivi i suoi scrit- 
tori, e poi cavarli dai cimiteri per nominare le strade 
da coloro appunto, ch'essa ha lasciato marcire nella 
miseria o morire negli spedali. 

E sì che non con istalentaggine, ma con indefessa 
premura seguirò ad impiegare quod mihi superest aevi; 
ripetendo con Linneo (3) che nec anni ingravescentes 
nec mei mores patiunlur; tuttoché sia ben noto che 
tribulationes cordis mei mulliplicatae sunt (4); e che 
mi fanno cercare non il paradiso, ma ardentemente 



(1) Seneca Episi. 

(2) BaUus, Giudizi dei $anti padri, pag. 283. 

(3) Specitn, planlarum còiz. 3 Vindobonae 1761 in praot. 

(4) Ps. XXIV. 
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colui die l'ha fatto, come disse un filosofo persiano 
a coloro che lo convitavano alle delizie del Paradiso (1). 

Io già nello scrivere userò, come sempre, senza 
vacillanza, di quella libertà concessa dalle leggi, senza 
abusarne per nulla. Sicché inutili sono riuscite le pra- 
tiche di quel volgacelo di delatori svesciconi, che per 
istinto si divertono a far la marrocca, a far pippo, 
insomma a far la spia individuata ossia singolarizzata 
ad ogni costo, senza alcun materiale loro profitto; ma 
per tristaggine che appellano nobile patriottico sen- 
timento. 

Rifinito intanto dal reuma, e perdurando in una 
lenta convalescenza io sospirava un po' di svago, e 
anelava proseguire a scrivere in altro paese, ove a- 
vrei potuto sollevarmi alquanto dalla prostrazione <lelle 
mie forze. 

E mia moglie, secondando il mio desiderio, ma dove 
andremo mi chiese? a Napoli o a Milano?... 

A Milano no, risposi alterato, a Milano no; là, sog- 
giunsi non ci andrei per tutto l'oro del mondo, come 
con orrore, aveva risposto ad Amedeo la Contessa in- 
ternazionale madre di Silvia, quando se le propose il 
luogo ove celebrare la festa del matrimonio della sua 
figliuola (2). 

A buoni conti, di tutto discorreremo in appresso, 



(1) V. Chardin, Viaggi tom. V. 

(2) V. La civiltà eaiiolica del 16 gennaio 1886 pag. SOZ, 
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ooo a straora, ma ad ora opportuna. In alto riconosco 
d'essere vissuto in compagnia delle sofferenze; ma la 
morte si è a me avvicinala perchè c*est la mori qui 
rode autour de nous (1), e mi ha dato gravi avver- 
timenti ! Alla severità dei suoi detti ho percorso colla 
mente la serie dei miei anni, ed ho condannato i tanti 
giorni perduti, le tante debolezze, fors'anco i tanti scan - 
dalìL quindi umiliato, perchè come diceva il regale 
profeta, eìegi abjectùs esse (2) ne chieggo venia al Si- 
ìTTìore, colla sincera promessa di riparare i miei torti 
jvìachè giunga 

Il fatai ponto, io cai 
Cessa il timor, né il slmolar più giova (5), 

ii> v»llenere grazia appresso di Lui, mettendo in opera 
it Siilutare consiglio che impone: alaude super te ostium 
i*iim et voca ad te lesum diledum tuum, segnato nel- 
IVpera insigne del Kempis, eh' è Vimitazione di Gesù 
CH$to\ opera che tutti i secoli ont reconnu sans rivai 
che va notata fra le maraviglie dell'epoca della santa 
regina Elisabetta (4). 



(i) Perreyve loc. ci/, pag. 204. 
(8) Ps. LXXXIII. 
3) AlQeri, Ottavia. 
(4) Moatalerobert ìoe. eit. pag. 83. 
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CAPO I. 

tirane lieeiule. 



Avevano messo in celia i rivoluzionarii la mediazione del Papa 
fra la Germania e la Spagna , per la questione delle Caroline , e 
supponevano una facezia di Bismark e forse forse un tranello: 
né dubitarono di asserire ciò ne' loro funesti giornali. Ma la me- 
diazione ebbe il suo splendido effetto, contentando ambe le parti; 
e il papa decorò il Bismark d'un ordine stupendo in brillanti in- 
viandoglielo con una sua lettera latina (t) ; alla quale rispose (2) 
Bismark in modo mirabile che sorprese tutti, e più degli altri i li- 
berali- Maravigliaronsi costoro che la risposta fosse cominciala e 
conchiusa chiamando Sire, il Papa, onde chiaramente attestargli la 
sua convinzione di riconoscerlo per Sovrano e sovrano temporale, 
cui promette la sua gratitudine da dimostrargliela in fallo!.. 

Questa lettera di risposta, in francese, esattamente ripubblicata 
fra noi dalla Sicilia Catlolica (3) si legge alterata nei giornali av- 
versi, se non nella sostanza, per lo meno in alcune frasi. 

Essa ha fallo venire la pelle d' oca agritalianissimi, incerti delle 
inattese conseguenze che dubitano amare; sicché il Diritto (4) eb- 



(i) del 31 dicembre 1885. 

(2) il 15 geanaro 1885. 

(3) del 22 gcuDaro 1886, n. 17. 

(4) del 15 geimaro 1886. 
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be a scrivere « non avremmo creduto che sul serio il principe di 
Bismark si sarebbe rivolto al Papa per una mediazione!» 

Non è già che bisogna abbandonarci a intera fiducia nelle brac- 
cia di Bismark. Pare anzi a me, (e scusa o tollerante lettore lo 
strano paragone) che sia appunto Bismark come il Cristo di Avi- 
gnone. In questa prodigiosa scultura l'artista si piacque riunire 
nella ammirabile lesta del Redentore le due espressioni, ambo vere, 
dell'anima del crocifisso, e del trionfo della sua risurrezione. Co- 
sicché se lo vedi 4a un lato la faccia di Cristo ti si offre mesta 
e addolorata, se Io miri dall'altro giuliva e trionfante, se Io guardi 
di fronte si mostrano pure in una sola le due espressioni. Tale 
appunto pare a me Bismark, novello Giano; sicché fa d'uopo ve- 
derne il risultato finale. 

In questo mentre avvertivasi che nell'archivio di stato italiano 
era sparito il volume del 1870 contenente la seduta dei ministri 
decidenti l'occupazione di Roma!! Sparizione rivelala ai quattro 
venti nel momento stesso che sbugiardavasi il ministro Maglianì 
della situazione del Tesoro; e gli si rimproverava avere occultato 
il deficit del bilancio nella grave somma di più che 100 milioni! 
E quando appunto si riapriva la Camera cc>i più tristi presagi, do- 
po gli scandalosi incidenti , coi quali si era chiusa nelle due tor- 
nate del n e 19 dicembre 1885; suggellata e incoronata quest'ul- 
tima dal famoso vergognatevi , dell' onorevole Miceli detto ai mi- 
nistri; e che ha fallo vergognosamente il giro dell'intero mondo. 
E rilevavasi con immensa sorpresa che il nostro debito pubblico 
fosse arrivato alla enormissima cifra di 18 bilioni ed 802 milioni, 
i cui annuali interessi montano a circa 570 milioni all'anno (1)!! 

Si sta in somma in un vero caos, e i supposti liberali hanno 
gli occhi stralucenti e le mani a* capelli, incerti di ciò che possa 
accadere da un momento all' altro di quello imprevisto, del quale 
tremano tutti gli uomini di stato , e che niuno sa né prevedere , 
né scongiurare. 

(1) V, UUfiifd Callolica del 24 gennnro 1886, n. 20 pag. 77. 
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iDlanto Si ricomiQciarooo le sedute discorreodo di finanze, cioè 
di bilanci , di dazii e di perequazione (1). Delle quali cose oh 
quanti sono pochi coloro fra gli onorevoli che s' intendono alquanto! 
£ si che può ben loro applicarsi quanto dei loro deputati hanno 
non è molto scritto in proposito gli economisti francesi (2) dicen- 
do: (( parmi nos dnquecent quatre-vingts députés iln'y en a cer- 
tainement pas qìMtre cn état tf expUquer la nature ou les diffè- 
renccs de nos impòts. Entre noiLs ^ je doute mème qu'il y en 
ait quatte qui comprennent bien le budget qu'ils votent tous 
chaque annèe. Mais il n'est aucun qui ne pense à sa platefor- 
me electorale, et e en est une excellente que la péréquation de 
V impòt. Il suffit , à cette oecasion , de le dire à ses Electeurs 
surclmrgéSy ce qui n'est pas difficile. 

Ninno pertanto distratto da tutl* altre cause antivedeva più i 
pericoli del colera, né occupa vasi di prevenirne il possibile ritor- 
no. Il mondo e così fatto, ha scritto il chiarissimo nostro profes- 
sore d'anatomia Francesco Randacio [3) a passato il pericolo si di- 
menticano omericamente gli uomini ed i loro buoni consigli e 
peggio ancora i loro malanni sofferti , i quali però tornano alla 
carica ed alla sprovvista, direi, vendicandosi senza misericordia.» — 
Bisognerebbe tremare del contagio e quindi bisognerebbe stare 

(i) Il territorio del regno d' Italia è di una superflcie di 28,573,<!25 ctteri 
di cui sono terre produttive ettari 20,574,275 

sterili 4,018,494 

Acque e strade .... 255,170 

Superficie di costruzioni 28,601 

Piemonte 5,497,685 



- 20,574,275 

Isidoro Sachs ti latte ses finonces et son developpement économique depuis 
l* unificalion du royautne 18S9'4884 d* aprés des documents o/ftdels. Paris 
1885 pag. 326. 

(2) Journal des économisles, deccnibrc 1885 pag. 419. 

(3) Accenni sul colera nella Provincia di Palermo nel 1SSS. Palernoo 1885 
pag. 19. 
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attenti a che nuovamente non ci colpisca; imperocché invano ta- 
luni genii della volgarità, come Voltaire chiamava i semidotti, s'af- 
fannano a rintracciare argomenti per persuadere il mondo della 
teorìa anlicontagionista. E ciò pel pretesto del danno che dalle 
contumacie viene a risentirne il commercio , di cui meglio è in- 
Tero pazientare un breve ritardo anziché subire a forza la morte 
che dovunque circonda. Avea ben ragione il cav. Regnoli (1) di 
sentenziare che il cholera viaggia coir uomo, o impiastricciato en- 
tro i suoi indumenti; e ch'esso non conosce alcun altro mezzo di 
trasporto che questo. Ma intanto è vero pur troppo che, per ordi- 
nano, passato il pericolo prossimo, si diventa indifferente; mentre 
se il male ricompare oh allora « Y uomo davanti a queir uragano 
di morte ridiventa bambino o formica e fugge e fugge e strepita 
e maledice e bestemmia, gettando via pudore, dignità, coraggio, 
o^ì cosa bella e buona che la natura gli avea messo nel sacco 
di Tìaggio dalla vita )) (2). È per questo che non si slanca 11 Man- 
:^^aiza (3) di raccomandare di conservarsi le quarantene di mare 
<» dì fare anche i cordoni sanilarii di terra )). Già il male, e lo av- 
v<?ne Koch (4), si propaga più presto colla navigazione. Segnata- 
wonle dopo l'apertura del canale di Suez la navigazione é diven- 
iJitìi per noi sempre più pericolosa , perchè da Bombay , che non 
^ quasi mai priva di colera , in undici giorni si arriva in Egitto , 
ìa sedici giorni in Italia, in diciotlo o tutt*al più in venti nel sud 
^oJla Francia. Cosicché il pericolo della importazione diretta del 
<v>lora dalle Indie neir Europa è diventato sempre più grave. Ep- 
pure è solo l'Italia, assicurano i dottori Grassi e Ferrarlo (5) quella 

{i) Di una speciale cura del cholera, osservazioni pratiche y Roma i884, 
|«f • 9. 

V2) Mantegazza, Codice igienico popolare contro il cholera, con note scien- 
tifiche, Firenze 4884, pag. 23. 

(5) he. cit. pag. 59. 

(4) // cholera, conferenza tenuta nell'imperiale consiglio sanitario a Ber- 
lino, Milano 1881, pag. 70. 

(5) i^r difendersi del cholera, istruzioni popolari, Milano i88i, pag. 7. 
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la quale lascia che le sue contrade più belle sieno minacciale e 
devastale fortemente dal morbo, senza pur contrapporgli Y argine 
di quei precetti e di quei fatti che la moderna scienza ha ornai 
indiscutibilmente sanzionato , non essendo affatto dubbio ma ine- 
luttabile temmirio, che propagasi.il colera attraverso i mari por- 
tato dai bastimenti. State pur certi, perciò ha scritto il dottor 
Orsi (i), che il colera è sempre importato da paesi infetti: ciò che 
dichiarò chiaramente al Parlamento il barone Ricasoli ministro 
quando nel calamitoso 1867 giunsero! morti di colera in Sicilia 
all'enorme cifra di sessanta mila! Ond'è che Tillustre Canlani rim- 
beccando le cose sopradette ha consigliato (2) che il mezzo più 
sicuro per impedire la diCTusione del colera sia T assoluta separa- 
zione dei paesi sani dai paesi infetti. 

Preghiamo il Signore che infonda senno e vigore ai nostri reg- 
gitori, perchè non trascurino cosiffatti ammonimenti; e preservino 
la nostra terra dalle indicibili calamità che arreca la fiera pesti- 
lenza, ogni qualvolta assale e conturba le nostre povere contrade , 
che nella passata invasione ridusse gli operai alla estrema mise- 
ria. Cosicché a far loro guadagnare un boccon di pane non che il 
Municipio dovè profondere ingenti soccorsi , ma trovò utile farli 
lavorare alla distruzione degli antichi baluardi che fiancheggiavano 
le mura della città a sua difesa, quando la tattica militare era tut- 
t' altra che l'attuale, alla quale per nulla giovano, servendo non più 
di utile ma di ingombro, financo nocivo, al libero ventilare deiraria. 

(ì) Preserviamoci dal cholsraj amtnonimenH, AocoDa 1884, pag. 35. 
(2) Istruzioni popolari concernenti il cholera asiatico, Napoli 1884, pag. 9. 



CAPO IL 

li' iuteriia siluaieioiie. 



Pare impossibile come possa sussistere e progredire la nostra 
nazione governata a casaccio da ministri e parlamenlarii che in 
nulla s'intendono fra loro e che sono anzi alle prese, scompagi- 
nati e sconnessi. Il dispotismo ministeriale supera ogni credibilità. 
Ogni ministro si slima un autocrate nel suo dipartimento senza 
pericolo di éffori (1), — i deputati non s'intendono fra loro suddi- 
visi in frazioni e chiesuole, non d'altro solleciti che d*un' ambizione 
immodcrata, la quale non lì interessa d'altro se non che del desiderio 
d'ottenere il potere a ogni costo, svogliati o ignari nel discutere 
le miriadi di leggi, che debbono essere votate a seconda i voleri 
del gabinetto dominante. Dimodoché è davvero applicabile piuttosto 
al ministero italiano anziché al napolitano la frase detta una volta 
al 1829 da Chateaubriand: governo a tombe au deimier degré du 
mépris » ! 

Una situazione cosi anormale fa ragionevolmente dubitare di 
una crisi prossima che possa mettere a fascio ministri e deputati. 

(ì) Effbreria, magìsiralo spartano dcsfiiialo a rifrenare la potenza del re 
e del senato. 
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Eppure il gabi nello non sì dissolve — barcolla — e non cade ; e 
si sorregge sui Irampoli; Ano a che un bel giorno farà come suol 
dirsi il romoroso patratrac per dar luogo a non si sa quale nuo- 
vo ordine di cose. De Prelis, non c'è dubbio, ha solide le radici 
ed è ben diflìcUe di schiantarlo; ma negli uragani anco le più 
abbarbicale querce vacillano, e strappale dal suolo s'abbattono. Si 
potrà sciogliere la Camera, ma a questi lumi di luna in cui cam- 
peggiano per ogni dove le più aperte manifestazioni democratiche 
un nuovo appello alla nazione potrebbe riunire i più faziosi, i più 
aperti democratici, ì socialisti puro sangue. Attendiamo Y esito, e 
auguriamoci la più plausibile soluzione ; abbenché essendo mal 
ferme e mal cementate le fondamenta non è possibile che T edi- 
fìcio ci rassicuri di sua durevole sussistenza. 

Fatto è che un per uno i ministri a cominciare dal presidente 
non godono aCratto il sufTragio universale. A via d'intrighi, di sut- 
terfugii e di malizie essi strascinano ai loro voleri una artefatta 
maggioranza; ma la opinione pubblica li disprezza e l'avversa e ma- 
ledice al loro operato, certamente per ineluttabili motivi. E come 
in serietà può essere bene accetto un ministro Magliani, che ha 
guidato la finanza ad una prossima tempestosa bancarotta , qua- 
lunque riparo oramai riputandosi inutile e fuori stagione, essendo 
il mal essere proprio allo stalo algido, allo stato d'irreparabile ma- 
rasmo? 

E non era addi d'oggi il conte Vittorio Alfieri, eppure gridava (1): 

Mercantuzzi politici gli Slati 
Dell'Eoropa, or si della io arilmelica, 
TqUì stari pur nei debiti affogatil 

Conciossiachè non si fa altro da' maneggiatori supremi del pub- 
(0 Satira i3. 
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blico denaro, che mungere non che il latte ma il sangue, dando 
in iscambio solenni iperboliche fanfaluche (1)1 

E che debbe dirsi del famoso vagellante Ceppino ministro della 
pubblica distruzione? Cieco d'occhi e più di mente ha proprio di- 
strutto ogni ordinamento, ha rovinato le università, le biblioteche, 
il publico insegnamento; attirandosi Todio degl* insegnanti e quello 
di tutti gli studenti, collaborato da un Martini, eh' è stata riputata 
una fortuna Y essersi finalmente dimesso. Perversi libri Coppino 
ha messo in uso nelle scuole, pervertendo scelleratamente in par- 
ticolare la storia! 

Anco Walter Scott perverti la storia ed il romanzo; ma almeno 
costui ha il gran merito di potersi mettere 1 suoi romanzi nelle 
mani di tutto il mondo, per ammirarne le sue innocenti e magni- 
fiche fantasie. 

Tajani avrebbe buoni numeri per reggere con zelo gli alTari 
di giustizia; ma egli ama invece farla da Don Rodrigo , cosicché 
lungi da rappresentare un personaggio serio spesso riesce a dram- 
matico, comico. tragico declamalore. 

Che cosa dire di quel tale che è preposto a ministro della 
guerra? Non è già molto che dovemmo ricordare come egli avesse 
sposo i milioni in modo tumultuario per fortificazioni da fanciul* 
li , che nulla fortificano e che lasciano il regno allo scoverto , 



(1) Anco all'epoca di Vittorio Amedeo ebbe la Sicilia i suoi bilanci an- 
nuali oberati di deficiL 

InfaUi il bilàncio del ilìA ebbe per introito L. 4,068,426 

Esilo » 4,200,000 

del 1745 introito » 4,449,925 

Esilo » 4,149,925 

del 1716 ebbe per introito » 5,412,610 

per ìspese > 4,218,525 

E quello del 1717 ebbe per introito • 5,421,445 

e per ispese » 4,000,000 

V. Stellardi, // regno di Vittorio Amedeo II di Savoja nelV isola di Sici- 

la dall'anno 1745 al 1719, Torino 1862, pag. 254-258 e pag. 240. 
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ove per un caso si trovasse questo nella sventura di essere assa- 
Uto. 

Deir agricoltura e del commercio è un fuor d* opera parlarne. 
La crisi agricola e la miseria universale sono il fruito del lavoro 
del taccolino ministro né uti, né puti. 

Solo il ministro di marina ha il cuore grande quanto il mare. 
Egli costruisce legni a meraviglia, ed ogni legno è proprio un te- 
soro — un tesoro di spesa — un cumolo di sazievoli milioni. La 
nostra flotta sarà ricordata come un prodigio. ... un prodigio di 
spesa. Ah il mare! . • il mare è vasto e ricco. Esso da secoli non 
fa che inghiottire tesori; che se si potessero ripescare, tutte le na- 
zioni diverrebbero ricche e prosperose. Ma quei tesori seppelliti 
neir onde vi resteranno sino alla fine del mondo; e Y Italia ama 
d'accrescerle quasi per sollazzo, riversandovi oro a ribocco. 

Che dire del ministro del tesoro? Custode inesperto del pub- 
blico denaro ei si felicita deireccellenza, che gli reca ogni mese un 
gruzzolo di moneta in compenso del dolce far niente. 

Del ministro dell'interno non c'è che dire. — Di lui può ri- 
petersi quello che noi Siciliani dicevamo una volta del ministro 
Dnca di Gualtieri: 

Il ministro dell' ioteroo 
Ha di Dio le qualità; 
Egli è giusto, egli è eterno, 
Egli sol sa quel che fa. 

Pei lavori pubblici e' è poco a criticare il tattimellino ministro. 
L'accesso è libero a chi volesse entrare per sacrificarsi in prò 
della nazione. 

V altare della patria è fatto a mangiatoja , e tutti desiderano 
offerire la loro bocca e insieme la loro pancia pel pubblico van- 
taggio. 

Degli affari esteri i ministri passati sono annoverati in gran 
parte fra i ciarloni e bugiardi. All'attuale Robilant non è a farsi 

3 
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siffallo rimprovero, che in quanto alle fomie conserva dignità, 
contegno, e rlserbatezza. Dice e non dice, fa e non fa , e destra- 
mente si regola senza allargare il cuore del popolo alla speranza, 
né stringere 1* animo coi sospetti e ì timori. Egli ha la rlserbatezza 
militare, mentre i passati avevano lo scilinguagnolo forense. 

A tutti costoro presiede il mago, invulnerabile financo nel cal- 
cagno : ha costui le fila in mano delle sue marionette che re- 
gola ai suoi versi. E ove il laccio s annoda e disturba i movimenti 
comandati , cambia tantosto il fantoccio che butta fra le ciarpe , 
ed altro nò presenta che maravigliosamente secondi il movimento 
delle dita del mago incanutito e pratico della scena , da non tro- 
versene uno migliore e più tatticone allo scopo preflsso. 

Esso non si afflìgge di nulla, non si cura di tutto quello che 
gli si rimprovera in qualunque maniera, in qualunque metro, po- 
tendo dire imperturbato come Linneo (1): adversariorum tela nurir 
quam retorsi , acerrima convitia , insinualiones , cavillationes , 
hìiccinationes tranquillo animo swstmm— senza mutar sistema; 
perchè tutto ciò in me ne capillum quidem mutaut; non intermet- 
tendo mai il potere, ma facendo come i marinai fanno nei bastimenti 
girando ogni duglia, cioè ciascun giro di gomena senza spezzare la 
corda; ridendosi delle spacconate dei pentarchi e soprattutto di quel 
sor contrapponi di Crispi. 

Pare che cosi il progresso corra a precipizio, e la nazione or- 
gogliosa può mostrarsi al cospetto di tutti, i quali al più maravi- 
gliar si potranno della sfrontatezza singolare che da un lato la fa 
cadere nel ridicolo e dall'altro nella miseria. 

E scusate s*è poco questa fotografir^a zoografla ministeriale, 
questa ingenua descrizione delle personalità che ci governano. Già 
s'intende che non mancano i soddisfatti, i cagnotti, grinneggiatori, 
i gaudenti. Ma a dir vero sono essi il minor numero: la maggio- 
ranza in parte si rassegna, in parte bestemmia e tutto soffre... 

Chi fia si duro, che pietà non n' abbia (2)? 

(1) Spec, PlanL 3 ediz. Vindobonae 1764 io Praef. 

(2) Alfieri, Oreste. 



23 

E chi sa non sarà pegj^io appresso deir Italia unizzata! 

Imperocché con tulta ragione scrìveva Michelet (1) : le coeur 
se serre quavid on voit que, dans ce progrès de toules choses , 
la force morale n'a point augmenté! 

1 posteri il vedranno! a noi non è concesso di saperlo; perchè solo 
un tempo, non ora era proverbio: nil violentum duràbile; quindi 
contentiamoci di tacere e buci, senza molto rammaricarci. Dappoiché 
de toutes les choses que V homme doit apprendre et qui il lui 
est impossible de deviner, la plus secrète est la souffrance (2). 
E si può esser certi che alla fin flne trionfa il diritto sulla forza e 
la fede sull' interesse materiale. Dio sa anco al tempo debito susci- 
tare uomini prodigiosi che rinnovellano la faccia del mondo cóme 
suscitò al t3<» secolo un s. Francesco e un s. Domenico, do* quali 
scrisse Dante (3): ' 

L' un fu tutto serafico in ardore; 
L' altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

Secolo che cominciò con Cimabue e la cattedrale di Colonia la 
lunga serie di splendori sino a Raffaello e al Duomo di Milano. 

Ah non mormoriamo delle proroghe e dei ritardi misteriosi, ^e 
delle divine lentezze! La court tendresse des hommes scriveva 
r abate Perreyve (4) rivolgendosi al Signore vous supsorhtie et vous 
accuse , je le comprends : les hommes n' ont qu' un jour pour 
aimer I mais les siècles sont vos serìHteurs ò Christ ! et vous 
avez lavi le temps de choisir vos heures pour comhler de con,- 
solations et de Joies cevac qui ont su vous attendre! 

« 

(1) Histoire de France, tomo II, pag. 622. 

(2) Perreyve, La journée des malades r(flexions et prières pour fe temps 
de la maladie, Paris 1861, pag. 228. 

(5) Paradiso e. XI. 
(4) loc. cit, pag. 26o. 



CAPO iir. 

Lia niiowa nobiltà. 



Unificala T Italia si pensò di creare un'armata di nuovi cava- 
lieri e di nuovi commendatori, dimenticando che 

NobiUtas sola est aUjue unica,, virtus (i). 

Resa innumerevole la serie dei decorati dell' ordine dei santi Mau- 
rizio e Lazzaro , tanto quanto la gente se n' era svogliata cioè di- 
sinnamorata si stimò conveniente fondare un nuovo ordine caval- 
leresco che fu nominato della Corona d'Italia , col proponimento 
di disporne con vera parsimonia. Ciò che non successe, essendo- 
sene invece fatta maggiore diffusione. Non s'abolirono già i vecchi 
titoli nobiliari! , ma si le decorazioni di cavalieri e commendatori 
date dalle detronizzate dinastie. 

La Francia rivoluzionaria del 1789 aveva passato oltre, ma 
r Italia essendo monarchica non poteva imitarla. Quella feroce re- 
pubblica imprese di fare sparire tutte le tracce che ricordassero 
r antichità e ì privilegi. L'assemblea nazionale infatti il 5 novem- 
bre 1789 decretava non tollerare più distinzioni di ordini. E il 19 
gennaro 1790 aboliva le qualiQche di principe, duca, marchese, 

(1) Giovenale. 
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conte (1)» visconte, barone» cavaliere; e i nomi di monsignore! al- 
tezza, eccellenza, eminenza; proibendo gli stemmi e le libree; non 
dovendo altro titolo usarsi che quello di cittadino. 

Napoleone P imperatore al 1804 cancellò queste disposizioni 
della Convenzione nazionale , e riapparvero gli antichi nomi. Ei 
però volle istituire una nuova nobiltà, con ispeciali vantaggi e pri* 
vìlegì. E Luigi XVIII alla ristaurazione dovè riconoscere Y una e 
r altra nobiltà (2); e stabili delle regole nel 1817 le quali sotto 
il dominio di Luigi Filippo furono trascurate, tollerandosi Y usur- 
pazione di titoli , come pure accadde sotto il secondo impero , e 
come in larga scala è accaduto in Italia, ove a volontà or questo 
ora quell'altro si dà da se stesso il titolo, che meglio gli talenta, 
restando lettera morta le severe prescrizioni della legge. 

Anco per gli stemmi la legge è rigorosa, dappoiché non è le- 
cito ad alcuno, come fu nell'inizio, formarsi a piacere il suo bla- 
sone senza Tapprovazione delF autorità governativa. ÀI quale pro- 
posito ho la bonomia di credere agreaible la colomba e il chiava* 
cuore tramandatimi per istemma paterno e materno dai miei mag- 
giori al di là del mio quint* avolo. Fu la colomba (3) insegna dei 
Siri degli Assiri , a causa di Semiramide, nome che suona co- 
lomba. Figgile a fade irae columbae disse il profeta parlando dei 
mali prodotti dagli Assiri. E cantò Tibullo (4). 

Qui referam ut volitei crebas iniacta per urbes 
Alba palesiino sancta columba Siro? 

(i) £ siugolare che il titolo di Goutessa moglie o figlia di Conte non Tosse 
apparso prima del nono secolo ; ma è pia siogoiare quanto si osserva in un 
gran numero di documenti, nei quali le mogli degli anticbi duchi e marchesi 
fossero qualificale conlesse. 

(2) V. Revue des deux-mandes, 5 periode t 54, Paris 1883, pag. 783. 

(3) La colomba è uccello che nelle arme apparisce di profilo , e il suo 
smallo particolare è Y argento. Purtullavìa se ne trovano dì altri colori, meno 
di nero ch'è proprio della torlora* 

(i) lib. 1, Eleg. VII. 
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E8sa ìd araldica simboleggia Tamor casto e puro, la pace con- 
Jugale, la fecondità, ranimo semplice e benigno, la gratitudine, la 
clemenza, la dolcezza, la prolezione degrinnocenii (I). Come il cuore 
è simbolo di amore, di libertà, di carità e di grandezza. 

Or il secolo democratico che condanna le distinzioni nobilesche 
ha torto assoluto. Esso non vuol tenere conto che il popolo Ro- 
mano voleva financo che il modo di vestire valesse a distinguere 
i gradi tra loro varii di dignità. È Ammìano Marcellipo (2) che 
scrive: Placuit Romanis vestes dignitate secernere. Ciò che riscosse 
plauso dairangelico dottore s. Tomaso, il quale dichiarò che por- 
tar abito superiore allo stato altro non sia che T usare per abito 
la menzogna! 

L* uzza intanto proseguiva intensa in febbraro, ed io continuava 
nel mio domicilio coatto, sul timore di una ricaduta che m'avreb- 
be dato qualche fatai giorno 

DI altri assai pia tristi 
Foriero forse (3) 

accostumato oramai, e il credo e agghiaccio, che 

d' UD martìr non esco 
Se in un peggior non entro (4); 

tuttoché fossi spinto a condurmi al mio suburbano , che abbiso- 
gnava con premura di una mìa visita, quasi indispensabile almeno 
per un tempetto , ciò che io prometteva e sprometteva sempre al 
mio castaido. Fra* motivi di continuato difTerimento v'era il dolore 



(1) V. Crollalanza, J?ncic{ope(ita araldic(hcavaUere$ca'--Prontuario nobiliare 
Pisa 1876-77. 

(2) Hb. XXVI. 

(3) Alfieri, Afona Stuarda 

(4) Alfieri, Merc^pe. 
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che suscitavasi in me per non potervi più trovare il mio caro fi- 
gliuolo, e le mie due ultime care figlie, che fra Taltro modulavano 
con immensa grazia la voce , e suonavano il piano forte maestre^ 
volmente ! 

Ch' allro più manca 
Alla inrelice misera mia vita? (lì 

E quel eh' è più 

io deggio 
Per più martire, in me tener racchiusa 
Si fera doglia (2) 

Eppure parrà incredibile ed è un fatlo; la mia infrenabile 1|^q- 
tasia fecondando quel pensiero ad allontanare la doglia, mi traspor- 
tava pindaricamente ali* idea della difficoltà d* accordare un gravi- 
cembolo con uno strumento comune. E vedi — stranezza di mia 
temperatura! — quale acutezza o gravità di suono , io dimandava 
a me stesso deve darsi al la del corista o diapason normale ? Ciò 
rifletteva, è cosa arbitraria dentro limiti larghi abbastanza, se solo 
si mira alla estensione della voce e al buon efTetto della musica. 
Ed è per questo che tutti diversi sono i coristi usati nei varii 
paesi, senza che se ne fosse potuto stabilire uno comune per tutti. 
Il più acuto è quello di Nuova York eh* è 915 vibrazioni, per mi- 
nuto secondo, a 911 è quello delle guide militari del Belgio, a 
906 è ringlese, a 900 è il tedesco, a 870 è il francese, e quoUo 
delle cappella Giulia in s. Pietro al Vaticano è a circa 768. 

Or, non è molto, occupandosi di questo problema monsignor 
Bartolomeo Grassi-Landi (3) ha dottamente dimostrato che il vero 
corista normale da preferirsi a tutti gli altri sia appunto quello 



(1) Alfieri, Oreste. 

(2) Alfieri, Merope* 

(5) L'Armonia dei Suoni còl vero corista o diapason normale^ Considera- 
tioni. Roma 1885. 



in 
di 768 vibrazioDi a miouto secoDdo. Sarà esso universalmente ac* 
Gettato e messo in pratica addi nostri? Quanto a me ne dubito 

IDOttO. 

Una grave notizia circolava in questo tempo* Essa spargevasi 
a fior di labbra — conQdavasi come un secreto — propagavasi lenta 
lenla a fin di insinuarsi senza eccitare infine una sorpresa disgu- 
stosa e umiliante — il ritiro delle truppe da Massaua era stabi- 
lito. Questa malaugurata spedizione inopportuna ed inconsulta può 
ypialìficarsi disastrosa e per Y ingente spesa, e pel grave disturbo 
Inatto alla forza militare. A cbe prò? 

£ssa fu disposta air improvviso» e proprio alla sordina dal mi- 
ìiìislero, senza che le Camere T avessero discusso, e l'opinione pub- 
Kkt ai fosse pronunziata. Che cosa se ne fosse ricavato è ciò al 
ii)iiile Qlssuno sa dare soddisfacente risposta. Fatto sta che dopo 
tanti sacriflcii sorda sorda una voce indicava cbe le truppe ita- 
tteiiie dal llar Rosso sarebbero state richiamale. Ciò che dapprima 
rìpetevasi con dolore, stimandosi vergogna e grave vergeva dopo 
tante smargiassate. Ma erano inutili gli ostacoli per r assolutismo 
^1 De Pretis , e la Tribuna fra gli altri confidò al pubblico cbe 
il ritiro de' nostri soldati da Hessaua era incontestabilmente de- 
ciso , e che air imminente primavera aveva assicurato il ministro 
degli affari stranieri che il ministro della guerra avrebbe richia- 
mato il corpo di esercito, meno un piccolo contingente che sarebbe 
rimasto a semplice custodia, in numero appena maggiore delle for- 
ze egiziane. 

Nel mentre erano queste le vicende italiane, la caduta del mini- 
stero inglese turbava aspramente la conturbatissima Inghilterra. 

Il ministero tory ai 27 di gennaio era costretto a dare le sue 
dimissioni , per dar luogo altra volta a Gladatone vecchio astuto , 
ma di principii paradossali, che dovea nuovamente condurre a mal 
partito la propria nazione, in un momento in cui la tempesta im- 
perversa dapertutto; e l'Europa intera paventa uà uragano. Ha cosi 
va il mondo; e e r Inghilterra comincia a raccorre il frutto delle 
lo ni peste suscitate altrove. 

E il proverbio non falla e sentenzia ; che a pazzo avventurato 
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non gli bisogna senno. Quanto a questa crisi i dispacci dell agen- 
zia Stefani telegrafarono che Hick-Beach (1) annunziò alhi Camera 
dei Comuni o Cambrook a quella dei Lordi, sì sarebbe rassegnato 
alla Regina la risoluzione del gabinetto di volersi dimettere. 

Non avendo voluto Salisbury accordare allìrlanda ciò che quo 
sta pretende onde riconquistare la sua indipendenza, gli ottanta- 
cinque deputati parnellisti unitisi ai radicali votarono contro il mi- 
nistero , che essendosi trovato in positiva minoranza era necessa- 
rio dimettersi. 

Però la regina chiamò a se lord Salisbury ad Osborne , onde 
persuaderlo a ritirare le dimissioni. La quale cosa non ottenuta a* 
vrebbe chiaoìato Hartington , aggiornando ìatanto le Camere sino 
al prossimo lunedi. Gladstone in quel mentre sicuro di assumere 
egli il potere avrebbe ofTerto il segretariato della agitata Irlanda 
a Camberlain, il quale non l'avrebbe accettato, insistendo per la 
nomina dell'arditissimo Parnell. 

Fatto sta che la Regina il giorno 29 accettò le dimissioni del 
gabinetto Salisbury — ma fino olle 3, non avea chiamato Gladsto- 
ne, cui conDdò solo Y indomani 30 la formazione del nuovo gabi- 
netto. (2). 



(1) il 28 geunaro. 

(2) Ecco la nota de' nuovi ministri inglesi. 

i. William Ewan Gladstone. 8. H. Campbell Barnermann. 

2. Sip Farrer Herschell. 9. Sir William Vcrnon-Harcourl. 

3. Conte John Poiutz Spencer. 10 Marchese Giorgio F. S. Robinson 

4. Ugo C. Eardley Childers. di Ripon. 

5. Lord Bosebery. ìi. Giuseppe Chambcrlain. 

6. Giorgio [-.everson Guwer conte di 12. G. Otto Tzeveiyan. 

Granville. 15. John Horley. 

7. Conte Kimberley. 

Chamberlain è quel desso eh' era stato ministro nel precedente $;nbinetto 
Gladstone e che quando si scavava il tunnel sottomarino della Manica , di- 
chiarò che costituiva un pericolo nazionale. Onde fece interrompere i lavori 
del tunnel e murare l'entrata della galleria che già era a 200 metri. 

4 



Qiieslo però si pTOgQOSlica che avf& breve vita, non polendosi 
da GlaOstoDe accordare all' Irlanda tulio quello che essa pretende. 
Egli al più sarà nella necessità di sciogliere la camera. 

Altra crisi già si prognostica del ministero d'Italia — Italia an- 
cor essa collegala alle altre flotte in Candia minaccianti la Grecia. 
Dei nihiistri erano in cdio taluni — primo Magliani , né gli altri 
meno dì lui: sicché tutti a viso aperto dicevano loro 

Pena non v'é che il veder voi pareggi (i)! 

Attcndevansi quindi gli effetti dell'ira e del dispetto universale, senza 
prevedersi che cosa mai ne sarebbe risultato. Il Depretis chiamava 
perciò lì raccolta i suoi e tesseva la solila rete che nelle sue mani 
non s'era smagliata giammai. In ogni caso avrebbe espulso ta- 
luni collcghi, sicuro che le redini del potere non sarebbero per 
certo scappate dalle sue adunche mani; nuirostante le sanguinose 
catilinarie, con le quali dichiaravasi in pubblico che in tutto l'oprato 
del ministero in atto non siesi trovato che disordine , immoralità 
e sconforto {2)\ 



(ij Alfleri, Oreste 

(2) V. L'Amico del Popolo del i febbraro 4886 n. 3!. 
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CAPO IV. 

Grandi verKÀ sperinientall. 



Migliorato dell* acutezza del reuma, una minaccia d'isterismo, 
lurbommi la testa e mi scosse i nervi degli occhi con replicato 
ascesso, abbenchè fuggitivo. L'isterismo, si sa, non è comune tra i 
maschi, ma talvolta succede o pel soverchio lavoro mentale, o per 
una imprudente diminuzione delle ore di sonno, o per Tinfluenza 
d'un lungo cordoglio. Né in me mancavano queste cause in una 
età avanzata e in un organismo tormentato dal reuma , che ren- 
deva assai debole il mio sistema nervoso. A dir vero potere per- 
dere la vista mi attristava non poco, perchè m'avrebbe privato del 
solo sollievo concessomi nella mia abituale tristezza :) dico abituale 
tuttoché non propria del mio carattere. Ad ogni modo io avrei 
pregato il Signore a rendermela sopportabile; imperocché non mai 
ho supplicato il Signore di togliermi le croci che ha voluto im- 
pormi , ma solo gli ho imploralo concedermi la grazia efiQcace a 
sopportarle con piena rassegnazione. Hi confortava intanto che i 
sintomi provati avevano caratteri ben diversi dai moti convulsivi 
dell'isterismo, che possono produrre la paralisia isterica, la quale 
può fare verifica re Tamaurosi, quantunque non vi fosse né malattia 
organica nei centri nervosi, né nei nervi motori. 

A buoni conti, facendo della necessità virtù, procurai distrarmi 
da una preoccupazione affliggente, e lasciai al tempo la soluzione 
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del caso, proseguendo tranquillamente le mie occupazioni consuete. 
Ed eccomi infatti alfopera, continuando a narrare coi debiti accenni 
le svariate vicende dell'epoca nostra sopracarica di avviluppatissimi 
avvenimenti, dei quali 

Troppo intricalo è il nodo. . . 
NoD è da sciorsi, è da togliersi (i). 

Perchè avvenimenti strani, tormentosi, crudeli, infami, guerreggiami 
in tutti i modi quella religione sacrosanta, ch*è runico fondamento 
di ordine, di tranquillità, di pace, di vero progresso morale e ci- 
vile, di concordia, di felicità possibile in questa terra, onde ren- 
dere probabile Tacquisto della beatitudine eterna. 

Ma oramai V insegnamento pubblico non mira che a distrurre 
ogni verità, ogni principio sacrosanto, ogni idea cristiana e perciò 
ragionevole e ragionata. Va ora e parla d'autorità divina! Annun- 
zia che ogni potere viene da Dio — e ti vedrai scagliare addosso 
la turba insolente dei pretesi politici, che chiameranno bestemmia 
siffatto inconcusso ineluttabile principio, che il versipelle Mamiani 
sfacciatamente ardi scrivere che uè anco dal cardinale Bellarmi- 
no (2) fu mai riconosciuto; assicurando che quel sommo non dà te al 
regno temporale veruna origine sopraumana )). Ciò che sarebbe stato 
temerario e censurabile, perchè apertamente contrario alia divina 
rivelazione. 

Ei mentisce nel modo il pia sfacciato, e mostra non avere mai 
letto il libro 3 de laicis voi. 2 delle controversie del dotto Gesuita; 
controversie che Rohrbacher (3) chiama a immenso arsenale in cui 
sono ordinate con metodo tutte le armi necessarie a difendere la 



(i) Alfieri, Maria Stuarda. 

(2) Roberto Bellarmiao nipote di Papa Marcello II'' nacque il 4 ottobre Ì5i2 
a Montepulciano, fu gesuita nel 1500. Clemente Vili Io fece cardinale net 1598 
mori il i7 seUembre 1621. 

(S) Storia universale Mia Chiesa Cattolica, Milarm 1885 !onfio*XX!V, I. 86, 
pag. 573. 
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fede della Chiesa e combattere Teresia, armi tanto più sicure per- 
chè temprate nelle dottrine puramente e semplicemente cattoliche 
romane senza mescuglio di lega nazionale n. 

Ivi quel sommo con ogni genere di argomenti prova contro gli 
Anabattisti ed i Trìnitarii la divina origine del potere politico, im- 
piegandovi non meno di sette capitoli. — Sodo poi due cose ben se- 
parate e distinte cercare la origine del Potere, e vedere se ai re venga 
immediatamente o mediatamente da Dio; cioè se immediatamente 
tanquam in subjecto il potere venga da Dio alla moltitudine o ad 
un individuo. 

Riprovevole pare al mio corto ingegno bensì quella proposizione 
del Bellarmino espressa nel capo VI (1) ove dicesi: Si ccmsa legir 
tinta adsit potest mullitudo mutare regnum in aristocratiam aut 
democratiam, et e contrario, ut Roinàe factum legimus: e quel- 
l'altra di s. Tomaso (2) il quale scrisse: « contra tyrannorum sae- 
vitiam non privata praesumptione [aliquorum , sed authoritate 
puhlica procedendum. .. si ad jus multitudinis alicujus pertineat 
siM providere de rege^ non injuste ab eadem rex institutus potest 
desimi , vel refrenaH ejv^ potestas si potestate regia tyrannice 
ahutatur. Nec putanda est talis multitudo infideliter agere tgran- 
num destituens^ etiam si eidem in perpetuo se ante suhiecerat ». 
Proposizioni che se pur forse si potrebbero tollerare e trattarsi in 
astratto cioè speculativamente, in concreto sono perniciosissima dot- 
trina, della quale né Bellarmino né s. Tomaso misurarono afTalto 
le fatali conseguenze. Dappoiché non può mutarsi di regimine senza 
una rivoluzione, e le rivoluzioni non sono che un grandissimo ma- 
le. Dalle quali, dato che possa derivarne un bene, è sempre vietato 
usarne, per la parola divina annunaìata da s. Paolo, che non sunt 
fadenda mala ut eoeniant bona. 

Massima sacrosanta opposta diametralmente alla massima sata- 



(i) loc. ciL 

(2) De regimine principum lib. 1, cap. VI, oposc. XX, p. 463, edlz. Anluer- 
piac 4612, l. XVII, apuscola omnia. 
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nica che il fine giustifichi i mezzi, menlre invece ne avvelena qua- 
lunque buon risultato. Come a mo* d* esempio praticasi addi nostri 
esercitando la cosi detta filantropia, ch*è appunto la parodia pagana 
della cristiana carità. Procurare Telemosina in prò di bisognosi mercè 
uno splendido ballo , o una vituperevole rappresentazione teatrale 
é un far del bene per mezzo del male; né alcuna ragionetta vale 
a giustificazione di cosiGTatto procedimento, il quale disvela sempre 
più quanto la filantropia sia diversa dalla carità. L* uomo è portato 
naturalmente ad amare il suo simile, ma ei debbo amarlo di amor 
vero, di quell'amore che provvede ai beni dell'anima e del corpo 
insieme, e che appellasi carità, la quale santifica e chi la fa e chi 
la riceve, perchè amore sublimato dalla religione, perciò amore vero 
e perfetto. 

È questa che inculca l'elemosina, la quale non è un consiglio, 
ma un precetto formale del Vangelo, ed è puranco un dovere sociale. 
Ma Telemosina non si raccoglie mercè un ballo seducente come 
oprossi in Palermo il 7 di febbraro, e con un invito forzoso a guisa 
di una taglia. £ ciò quando sono ancor calde le ceneri di tanti sven- 
turati colpiti dal colera, che sparse il terrore e la desolazione nella 
misera città, orbando le famiglie con colpi inaspettati. Ballo tan- 
to lodato dai fogli liberali, com'era ben naturale; ma aspreggiato 
con giusto rigore dai fogli clericali (t;. Ab non è questo un rendere 
omaggio al Signore; è invece un provocare Hra sua divinai La 
quale quando meno si aspetta esplode furente e vibra i suoi fulmini 
tremendi. Prova palpitante in atto n'è Londra, — Londra invere- 
conda. Essa dalla morte di Carlo T è stata scevra di rivoluzioni e di 
tumulti; contentandosi i mitingai di tirar sassate alle finestre dei 
ministri, con che si sono stimati sempre soddisfatti. Ora però è ac- 
caduto lo spettacolo d'un ruinoso tumulto trasmodato di democratici 
socialisti, alla cui testa furono John Burns che costituissi presidente 
del meeting, Champion ex soldato ora tipografo, John Williams ope- 
raio, Kyndman ingegnerò, capo rioni che eoi loro discorsi fatti nel 

(1) T. Letture domenicali del ÌA febbraro n. 7, pag. i02. 
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meeting a Trafalgar-Square spinsero alia rivolta gli operai del Lon- 
don VnUed Workmen Commitee, che ha la sua sede in Old Baley 
nella taverna della Rosa, nel pomeriggio dell* 8 febbrajo. Fiera di- 
nìostrazione armata, con morii e Teriti, e con un insolito saccheggio 
violento (1) infrenabile di negozii d*ognì genere, di case private, di 
circoli e di gente in carrozze. 

In somma a Londra né più né meno che a Parigi, è bastala 
la parola ardente di pochi sobillatori per mandare una plebe fu- 
ribonda e briaca a saccheggiare i più ricchi quartieri della cit- 
tà (2). 

I semplici fanciolli, e i vecchi inermi 
E il volgo delle doane sbigollite 
Che non sanno ferir né fare schermi 
Traean supplici e meste (5). 

Dopodiché gli autori dei saturnali si ritirarono nell'East-End 
Iranquillamente. Ma il giorno 9 malgrado la nebbia e il gelo si rin- 
novò un nuovo tentativo in Trafalgar square. La sera del 10 circa 
dieci mila insorti ad Albany Street fenno un diavolio perché si fossero 
aperti i negozii. Cosi a Robert Street a Tomers square. E sul ponte di 
Westminster s'aspettavano un 50,000 disoccupati da Greenvìch, Dept- 
ford, New Cross e d'altrove. Vicino alla stazione di Elephant e Gasile 
il conflitto fu terribile, e una resistenza indomita contro le autorità 
costituite, di cui la Londra dei moderni tempi non aveva visto V ugua- 
le. In seguito il giorno IS terrìbili tumulti accaddero a Leicester 
ed a Birmingham, più fieri e più gravi di quelli di Londra , ove 
si ripeterono fieramente il giorno 24. 
Bandita la morale —- osteggiata la religione é inevitabile il rovinio 



(i) Al sarto Benamia involarono tre mila tire sterline di stoffa; a Nartb Cud- 
lev Street (utle le botteghe furono scassinale e fracassale. 

(2) V. Nuova Antologia fase. IV, 16 febbraro 1886 p. 746. 

(3) Tasso canto 2. 
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QuioQale ed iosaubile; sino a che i popoli e i governaoti noD ri- 
idraino alla fonte, ravveduti e compunti! 

Né mancano sommi atleti impegnati in varii modi ad illuminare 
j jif^poli, annunziando ì sani principii e le solide verità, anco con for- 
me che ti sembrano nuove e che pur sono vecchissime, essendo tutte 
rfsi antiche come Dio e l'uomo (1), epperò da s. Agostino delle non 
wza sed nove, perchè appropriale ai tempi ed alle menti che le of- 
r:co agli uomini sotto aspetti ch'essi prima non avevano per anco 
^^sserrati, insegnandoci la divina sapienza che nil sub sole novum. 

Era intanto in questo periodo di tempo invalsa la smania dello 
:^t:^ntramento delle città italiane. Ora tutti gridavano a squarciagola 
che bisogna pensare efficacemente alla pubblica igiene, togliendo dai 
rariì paesi le cause di mal' aria, abbattendo intieri quartieri, rove- 
sciando innumerevoli casamenti, aprendo spaziose e ariate strade, 
cmndo quartieri novelli, abbattendo magnifiche chiese, insomma 
distruggendo per edificare; senza badare a spesa, ma impiegando te- 
sori a costo d'ammiserire interamente un intero comune a furia 
dì rovinosi prestiti colossali, emulando le città grandissime che pos- 
sono disporre di mezzi immensi, senza dare il crollo alle loro pingui 
finanze. 

È una sventuratissima utopia dei giorni nostri quella di voler 
tutti godere di tutto; e ogni città pretende con ogni sforzo, con ogni 
sacrificio, a costo di qualunque dissesto emulare le città più grandi 
e le più ricche; e vuol ottenere quello di che queste senza stento dis- 
pongono. Ricordo a proposito che fuori della porta di Segovia a 
Madrid evvì il celebre ponte sul Manzanares; or il fiume è troppo 
piccolo, e grandissimo il ponte, per colpa d'un Juan de Herrera che 
ideollo. Cosicché un ambasciatore straniero osservandolo non potè 
firenarsi dal dire: Jlfas agua y menos puente (2); e il celebre Lopez 
de Voga ebbe a soggiungere dirigendosi ai Madrileni: o vendete il 

(1) p. CbaslcL bel mhre della ragione umana ossia dò che può ìa rà* 
gione da se sola, Milano 1857, pag. 145, cap. V. 
^:2) Più acqua e meno ponte. 
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vostro ponte o comprate un Uume. 

Il fatto è ebe taluni ignoranti (e col fatto sono moltissimi), ostinati 
nel loro procedere, chieggono per quale ragione Iddio non abbia di- 
sposto che tutti gli uomini e tutte le città sieno ricche ad un mo- 
do? É questo un chiedere per quale ragione il fabbro d'un organo, 
disse Segneri, non abbia fatto tutte le canne eguali tra loro! 

La nostra Palermo è anch'essa invasa da questa smania febbrile. 
Essa ha chiesto un prestamo di non meno che trenta milioni, che ac- 
cresceranno i suoi debiti pesanti, e flagelleranno oltremodo i suoi 
umiliati cittadini. E la città sarà sventrata, e gì* innumerevoli pro- 
getti dimostrano a chiare note come i famelici speculatori corrano 
al lecco di tanto ben di Dio; dal quale si può essere certi nulla di 
grande utilità sarà per ottenersi, ma saranno satollati a dovizia gli ac- 
calappiatori, ammaestrati dalla famosa fabbrica del teatro massimo. 

Lo sventramento proficuo dovrebbe farsi nelle varie officine, a 
cominciare dagli ufflcii comunali. Allora si, procurando T igiene mo- 
rale potrebbe discretamente ottenersi la materiale igiene. Ha ciò 
non potrà ottenersi mai durante il dominio degli attuali Vandali, 
che hanno invaso imperiosamente le nostre sventurate contrade. — 
E finché è nelle mani di Vandali, scriveva un prezioso giornale (1), 
non isperi V Italia di essere ristaurata altrimenti che con ristauri 
da Vandali ! 

Pur bisogna sempre far senno, e sopportare tutto con prudenza 
ed in pace; dappoiché, come insegnava Bellarmino, un* oncia di 
pace vale più dì una libbra di vittoria! 

H) VVnità Cattolica del 40 giugno 4884 ù. 438. 



CAPO V. 

|ja eofiiplraxione! 



Ne] meDtre si slava sul chi viva, alla mela del mese di feb- 
bngo due avvenimenli misero in pensiero l' intera nazione. Ordi- 
nava il miniSiro della guerra con suo preavviso una chianiala al- 
larmi dì più che mezzo milione di uomini (i), che diccvasi dovere 
servire per un campo d'istruzione, non mai fallo cosi numeroso, 
e quindi di un onere gravissimo, nullostante le proteste ripetute 
del massimo risparmio nelle spese. Risorbavasi il ministero di 
segnare il giorno dell' effettiva chiamala e del periodo del servi- 
&io. Dubitossi in generale d'apparecchi di guerra, perchè sulle ri- 
vo del Tevere se al Vaticano si piange al Quirinale non si sta 
lieti; essendovi in Oriente la miccia pronta, e basta una scintilla e la 
guerra ò bella e accesa. — Tuttavia credettero alcuni che fosse 
una gradassata — uno spauracchio da incutere timore a scopo se- 
creto, nei difficili momenti in che versa l'Europa. 

Nel frattempo un processo s' intentava per congiu/ra , per co- 

(1) Le categorie chiamale furono le seguenti : 
Dona 4a del 50, 55, 54, 55, 56, 60. 
2a del 50, 53, 64. 65. 
5a dal 59. 60, 61, 62, 63, 64. 
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spirazione rilevante, che assicura vasi oprata da cardinali, da nun- 
zi! e da prelati , cioè il cardinale Laurenzi , il nunzio di Vienna 
monsignor Vannutelli , monsignor Boccali ed altri ragguardevolis- 
simi personaggi, in danno dell* Italia! 

E la slampa prezzolata voleva focosamente che fossero tutti 
arrestali e severamente puniti, senza alcun riguardo. Corpo di Giu- 
da! avrebbe detto Giusti 

( ... 

Corpo di Giuda! che faccenda è questa? 

Energiche insolenze ne scrisse Y Amico del Popolo (ì), schiz- 
zando flele e disprezzo pelle guarentigie papali. Il Giornale di Si- 
dlia (2) gridò ancor esso il crudflge, abbenchè dubitava di una 
raisliflcazìonc per suoi privati telegrammi ricevuti. Empie inso- 
lenze pubblicò sopratutti la Democrazia (3), con modi plateali e 
villani, con insulti da forsennato, contro la veneranda persona del- 
l' augusto pontefice , cui ardi chiamare sempre nella sua cicalata 
sacrilega Gioachino Pecci. Solo lo Statuto (4) ebbe il buon senso 
di dire che Y importanza del documento di cui facevasi vanto era 
« destinato a fare molto rumore che forse quindi si risolverà in 
nulla». 

La congiura spacciavasi come effettivamente vera e dicevasi in 
accordo fra Vienna e il Vaticano. Dicevasene capo il francese Conte 
De Dorides, che fu subito arrestato e due Vecchi. Aggiungevasi la 
pubblicazione di una lettera del 5 agosto 1885 spedita da Vienna 
per posta (5) e diretta al conte su cennato; e inserita nel foglio 
del 15 febbraio 1886 della TWbnna, nella quale nominavansi comò 



(i) del 19 febbraro o. 49. 

(2) del i9 febbraro u. 50. 

(3) del 20 febbraro n. 49. 

(4) del 19 febbraro n. 49. 

(5) Napoleoue !• teucva per massima che non si cospira mai per mezzo 
della posta. 
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partecipami i prelati più sopra da doì indicati. E questa lettera 
fu ripetuta da un gran numero di giornali europei. Già si capiva 
che era una frottola scellerata, ordita a bella posta a fine perverso; 
ma il ministro Tajani Y assicurava autentica. Però V Unità catto- 
lica (1) colla sua inconcussa logica e colla sua vittoriosa eloquenza 
rimproverò tutti, qualificandola per una massima buQbnata da car- 
nevale. E ricordò che altra simile n'era stata inventata in Torino 
nel maggio 1860, della quale titanica temerità della rivoluzione, 
il fisco n*era uscito 

Tuota stringeDdo la lerribii ugna. 

Ha che Dio ne aveva punito i due ministri d' allora , Farini e 
Cassinis; de* quali il primo mori pazzo e il secondo suicidassi? 

Dopo di che con maraviglia di tutti, né si sa come, e perchè, 
r Amico del popolo che aveva tanto arditamenlc scritto per essere 
puniti i supposti rei, poi nel suo numero 53 del 23 febbraro ri- 
stampò di peso il lamento fatto dal Moniteur de Róme dì rimprove- 
ro al Temps di Parigi; al quale scriveva che Voì^gane offi>cieiix du 
gouvemement italien a déclaré a plusieurs reprises que celle 
lettre est une lettre fahriquèe et sans vàleur, une grossier et per- 
fide mystifi4iation. Ristampando del pari le parole àeìV Osservatore 
romano, le quali hanno termine col seguente periodo: (c É questa 
una indegnità che non ha nome, ma che serve a mettere in nuo- 
va luce qual sia in Roma la condizione del Sommo Pontefice , e 
a quali offese ed ingiurie sia tutto giorno esposta la sua stessa 
persona e la sua dignità ». 

Bisogna adunque convenire che i briganti della penna, godendo 
il privilegio delHmpunità sotto la maschera della libertà di stampa, 
sieno i più tristi apostoli di Satanasso , propagatori della publica 
immoralità; e causa efiDcace dell'abbassamento del livello morale e 



(I) del 17 febbraro 1886 n. 40, e del 18 rcbbraro n. i5. 
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della morale aoarchia profonda, lamentata dal Pascali avvocato gè* 
nerale della Cassazione di Roma nel suo discorso inaugurale. Co- 
sicché può dirsi deir Italia attuale ciò che della depravazione del 
popolo d*Israello ai suoi tempi disse il profeta Osea: Non est enim 
veriias, et non est misericordiay et non est sdenlia Dei in ter- 
rQ{i}. Né é da credere che si possa frenare questo torrente pu- 
trido d'immoralità soverchiante, con altri mezzi se non col ricor- 
rere alla purissima fonte del Cristianesimo, quando Dio misericor- 
dioso, commiserando le dense tenebre che coprono il nostro cielo 
ripeterà l'onnipotente fiat lux-- e h luce sarà fatta. 

La prima cura in ogni governo ben constituito , insegnava il 
divino Platone (2), deve essere rivolta a bene stabilire la vera e 
non la falsa e favolosa religione, nella quale dev* essere rettamente 
istruito fino dai suoi teneri anni il sommo magistrato. Epperò Va- 
lerio Massimo mostra vasi lieto della sua patria e la lodava scri- 
vendo (3) (( La nostra città ha sempre mai saggiamente stimato do- 
versi la religione anteporre ad ogni cosa , a quelle eziandio nelle 
quali volle che rifulgesse lo splendore della suprema maestà.» Ed 
erano gentili! 

Fa spavento, ha assicurato in Roma il cav. Colapietro, 1* au- 
mentarsi dei reali di stampa. Ne ha grande colpa la magistratura 
perché in generale, diceva Guerrazzi (i): a la magistratura era dì 
tutela dei perseguitati , oggi è satellite di persecutori e persecu- 
trice ella stessa », 

Ma quel ch*é più, mancano alla magistratura i mezzi di repri- 
merli , a causa delle due istituzioni dei giurati e dei gerenti. E 



(1) Cap. IV, 2. 

(2) Prima in omni republica bene conslituta cura est de vera religione , 
non autetn de falsa vel fabulosa stabilienda, m qua summas magistrati^ in- 
slruaiur. Piai. De republica lib. 2. 

(3) Omnia namque post religionem ponenda nostra civitas semper duxU ^ 
etiam in quibus summae majestatis conspici decus voluit. 

(4) Il secolo che muore. 
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noD è il governo cbe vuole i giurali e i gerenti ? È dunque il go- 
verno che vuole e prolegge la perfida stampa. Contro del quale 
pi;ocedere ho cominciato a scrivere le mille volle, e sono rimasto 
sempre a mezzo punto! 

Il Tallo del gerente responsabile, ba esclamato V illustre padre 
Bocci (1), cioè di un uomo che deve rispondere in giudizio di una 
colpa non sua e subirne la pena , è tal fatto che se ha del bar- 
baro per la legge ha dell* immorale non poco. 

Tali clamorosi avvenimenti non distoglievano gli ambiziosi po- 
liticanti , dal fare guerra a morte al gabinetto, cbe ad ogni costo 
volevano debellare. 

Il mezzo era prontissimo, si credeva essere sicuro; proponendola 
discussione del bilancio 1 885-86, e impegnando la lotta sul tema della 
situazione finanziera, e dimostrando Tenormezza del defiMt, Fu il 
Diritto (2; il più fiero a ingaggiare la battaglia, annunziando che il 
1886 si sarebbe compiuto con un disavanzo di sessanladue mi- 
lioni ; che altri portavano a 100, a 150 e perfino a 248 milioni, 
come ai funesti tempi del 1868 e 1869 ; accusando fra T altro il 
Magliani di avere dissimulali settantotto milioni di maggiori spese 
ferroviarie, facendole passare per credito (3). Eppure si vide com- 
parire nel giornale dei destri, dei cosidetti moderati la Niwva An- 
tologia (4) una ben lunga memoria in difesa dell* operalo del Ma- 
flìani, pur confessando che il disavanzo del corrente esercizio ar- 
riTerà a milioni 66 e 90 (5). É incredibile con quale finezza Tau- 
lore della stessa , un ex ministro di finanze L. G. de Gambray- 



;!> Opere varie, Milauo 1885, voi. i, pag. 56. 
,i> del 20 febbraro. 

<:^> L'esercizio incomincialo col 1 luglio 188i e chiuso col 50 giugno 1885 

« ì }>rttt)o di cui si abbia un conio consuntivo compilalo come prescrive la 

i^«.^ 4ì coolabilità riformata. Dal 1860 «ill'anno 1884 non Tu possibile ottenersi. 

V Èisc IV, 16 febbraro 1886, pag. 718 754. «La situazione della finanza 

w^Ut<iki nel gennaio 1886». 

^ l^mbray Digny loc. ciL pag. 752. 
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Digny avesse potuto scrivere una memoria finanziera a guisa di 
una memoria legale, per giustificare in lutti i modi ii ministro Ma- 
gitani; dicendo che tutti i contrarli apprezzamenti a sono armi di 
guerra e dì pochissimo valore » (1) , mettendo cifre sopra cifre. 
Aveva ragione Garnier-Pagès (2) che depuis dix ans V art des 
chiffres est la langue du mensogne. E si elio m' era venuta la vo- 
glia in leggendola di farne altra in contrapposto. Però si per non cre- 
dermi da tanto da mettermi alla pari con \m onorevole che va frai 
primi , si perchè lo sviluppo della materia non potrebbe restrin- 
gersi in un capitolo di queste mie tenui memorie contemporanee, 
meritando trattarsi largamente in una non breve scrittura, mi sono 
limitato a pochi cenni, pregando a compatire non la mia dappo- 
caggine ma r amarezza delle mie fisiche e morali sventure, i cor- 
tesi leggitori, ai quali dico con Alfieri: 

Voi di vita temprale a me Tamaro 
Meco i miei studi e i pianti dividendo. 

A buoni conti la guerra a Magliani cominciata alla Camera il 
giorno 22 febbraro io era sicuro non avrebbe rovesciato il De 
Pretis , e non lo rovescerà mai , riputandosi impossibile chi po- 
tesse supplirlo. — Misera condizione d'Italia! 

É però singolare che i destri non vogliono che i sinistri loro 
cedano il luogo. Gonchiude infatti il difensore del Magliani (3) con 
queste memorande parole la sua rassegna: (c Notiamo (egli ha scrit- 
to) che gli sforzi della opposizione non sono riusciti fin' ora a 
scuotere ali* estero la fiducia nelle nostre condizioni finanziarie. La 
scuoterebbe certamente una crisi generale o anche solamente par- 
ziale, e non sappiamo qual partito , il quale ami sinceramente il 
bcDO del proprio paese , avrà il coraggio di assumere una tanto 



(i) toc. cU. pag. 757. 

(i) Nella Camera francese in gennaro 1841, 

(3) a pag. 7o5-7r)i. 
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grave responsabilità, d Avendo detto prima (1) che « piuttosto che 
sollevare lotte parlamentari, piuttosto che fare , come suol dirsi , 
un salto nel bujo, provocando crisi e mutamenti di ministeri, par- 
rebbe opportuno nell* interesse del paese , e nelF interesse stesso 
delle istituzioni, che i rappresentanti della nazione si mettessero di 
accordo per sostenere, per ajutare il governo nel proposito tante 
volte proclamato di contenere le spese nei limiti delle forze vere, 
e delle disponibilità del bilancio)). Alla quale considerazione, ta« 
luni (e forse malignamente) hanno sclamato : 

GiusUzia ai rei mai non si vieta, e muta 
Pe' buoni stassi (2)! . . . 



(1) loc. eit. pag. 739. 

(2) Alfleri, Maria Stuarda. 
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CAPO VI. 
C'ariiewale e K|»eilale. 



I. 



Più che della svergognala calunnia per la supposta cospirazio- 
ne , di che fece solenne reclamo presso le Corti , il Santo Padre 
fu profondamente commosso per la enorme bestemmia vomitata in 
Roma dal giornale U Messaggero, che ardi compilare un articolo : 
Quel vagabondo di Gesù Cristo I! 

E il fisco che si risente per ogni nonnulla, che crede di con- 
dannevole nei giornali cattolici, non trovò punibile un' enormità 
cosi grave, che fa a calci collo statuto fondamentale del regno. 

Mancano a me le parole per istimmatizzare si infame sarcasmo, 
e dirò con Sbarbaro (1): a Sciagurati, imbecilli che volete stac- 
care Tanima del popolo dagli altari di un Dio crocifisso per amore 
degli uomini, per insegnargli che non e* è né Dio, né lo spirito , 
uè l'immortalità, non v'accorgete di fare opera che sarebbe scel- 
lerata e inumana se assurda non fosse ? » Protestarono solenne- 
mente i cattolici, solo il governo restò silenzioso a tanto scandalo 
insolente. — Bisogna convenire che nella farraggine di tanti pre- 
posti alla cosa pubblica una grande maggioranza é composta di 

(i) Un fonditore di caratteri^ Roma 1886, pag. 82. 
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pulcin Hi. Possiamo esser poveri di polilici , ha scrino l'Unità 
CaitoUca (i}i di diplomali ci, di economisti, di filosofi, di oratori, di 
poeti, di lellerali, ma di Pulcinella non fu mai tanta abbondanza 
nella nostra Italia! E delle costoro ciance Turaanità è stanca; non 
parendo verosimile che colla loro sciocchezza siffatti pulcinella 
sìeoo stati capaci di propagare ridendo il materialismo , e come 
princiino di sociabilità l'idolatria dell'oro e della voluttà; satollando 
r anima di noja e di tristezza, infiacchendo e deturpando la vita, 
facendo carneficina della morale e della civiltà ; sovvertendo fin 
anco il senso comune, coir insegnare che Tuomo provenga dalla 
scimin ! ! 

AfTrettovnsi intanto fra noi la fine del carnevale, magnificandone 
la filantropia! E fra le tante strane cose si volle rinnovare la pa- 
rodìa del favoloso giudizio di Paride in larga scala; esponendo un 
branco di Limbi e di bimbe per darsi dei premii a quei fra loro, 
che sarebbero slati riputati i più belli in faccia ad un pubblico 
di sracrcndati. 

Tanto strepito di balli, di teatri, di fiere e di esposizioni, gri- 
davasi, vìm aveva per iscopo il sollievo della umanità; i poveri cioè 
e gVinrcrmi del pubblico spedale bisognoso di aiuti a non finire. 

È dal 1860 che un continuato piagnisteo assorda la città no- 
stra ptr accordarsi sussidii incessanti allo spedale civico di Paler- 
mo^ il quale dal 1441 quando fu fondato fu sino al 1859, sempre 
in reg lare assetto, e non islese mai la mano per chiedere l'obolo 
della carila eventuale. 

Eppure erano tempi difficili, tempi d'ignoranza e di pregiudi- 
zìi quelli dei secoli XV e XVI; — tempi di odio e di vendetta, 
di guerre nazionali e cittadine, di politiche e religiose fazioni! 

Per le insipienti riforme ci tocca vederlo in deficit abituale (2), 
e perciò in ìsmanie convulsive per ottenere denari ad ogni costo. 
Arrivò nel 1880 T amministrazione di esso a non potere soddisfare 

(\) del ^28 febbraro 4886 n. 30, pag. 199. 

(2) V. Gazzella di Palermo de! 18 maggio 1873. 



47 

né agr impiegati, né agli appaltatori delia [cibaria, la mesata di 
marzo, e dovettero pignorarsi per L. lft,000 le sue cartelle di ren- 
dita, le quali non bastarono , avendo speso i preposti in ristauri 
non urgenti j la bella cifra di lire trentamila inconsideratamen- 
te (1). 

É già da tanto tempo che dicesi impossibile ingrandirsi lo spe- 
dale, impossibile che mantenere possa una cifra di 360 ammala-, 
ti (2). Ciò fece prorompere la Sicilia Cattolica {i) in queste dure 
parole: ritornate essa disse, ritornate al 1859, signori amministra- 
tori, abolite la sopraìntendenza, richiamate i bravi medici che avete 
arbitrariamente ritirati a pura jattura, per intrudere alla direzione 
deir opera gente nuova d*italianissimi, in parte inetti, spesso atei 
senza cuore e senza viscere di carità; riducete le spese capriccio- 
se. E sorvegliate professori ed assistenti, punendo severissimamente 
coloro che il pubblico lamenta che maltrattano gl'infermi, li cu- 
rano con isdegno, li operano con isgarbatezza, col sogghigno dello 
sprezzo, con inurbane parole: e in breve tempo lo spedale diver- 
rà fiorente. 

Con quale diritto poi, e con quale insania si tollera nelle cli- 
niche della Concezione, che sono una sezione dello Spedale con cui 
formano unica amministrazione la rabbia di sconsacrare questo ri- 
covero di vittime umane? Perchè togliere il conforto della reli- 
gione laicizzando, come dicesi ora , un ospizio che trae orìgine 
dalla carità cristiana? 

E perchè togliere alla vista degli infermi la sacra immagine 
dell* Uomo dei dolori , da cui la fede sa trarre immenso conforto 
alla sventura? — Barbari!... e voi siete gli umanitarii? — Il cele- 
bre Parini entrando un giorno nella sala dell'Assemblea della re- 
pubblica cisalpina, e visto ch*erasene tolta Timagine del redentore 
crocifisso, pieno di sdegno sclamò... Dov'è llmmagine del cittadino 

(1) V. La voce del Popolo del 19 aprile 1879. 

(2) V. L' Amico del Popolo del 14 maggio 1875. 
(5) del 19 maggio 1875. 
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Cristo? io DOD posso sedere legislatore ov'egli non sia ad ispirar- 
mi )). 

Si sa che celesta sacra immagine si è messa fuori dalle scuole, 
quasi fosse un'immagine d*un malfattore (1). Ma toglierla pure da 
uno spedale ove insegna il sacrifìcio, FabnegazioDC, la pazienza, è 
crudeltà stolta ed impudente. E perchè ricusare ai moribondi l'as- 
sistenza dei ministri del santuario? La visita degli anonnalati è una 
delle principali opere di misericordia evangelica e di ministero 
pastorale; e e est une grande consolaXion pour le malade de voir 
le prètre et de t enlendre (2). Ma voi , uomini d' un giorno , uo- 
mini della nuova morale e del nuovo dritto cioè della nuova 
ingiustizia , non fate diiTerenza tra uno spedale di uomini e uno 
spedale di cani come quello fondato dagli eccentrici e fantastici 
figliuoli d'Albione!? — Tenete a mente però che a la vera cittadella 
della umana individualità è posta nella santificazione dell* anima 
umana con Dio » (3). 

Se in s. Francesco Saverio non si lamenta nn simile cinismo 
è dovuto alle ammirande suore dì sant'Anna, le quali sono le con- 
solatrici dei poveri ammalati , cui assistono con vero spirito cri- 
stiano, tollerando tutto, anco le contumelie! per amor di Dio. 

§11. 

Ritornando a bomba ecco ciò che può dirsi di vero suir azien- 
da dello spedale. 

Secondo la Gazzetta popolare del 16 settembre 1875 fu dimo- 
strato che il patrimonio attivo dello spedale era allora di L. 69147 

(!) Fra le tante falsila e menzogne scrisse Renan c!ie l'azione la quale a- 
veano deciso d'inieutare i sacerdoti Tu pienaineiile conrorme al diritto in vigo- 
re contenuto nel Talmud. Nel TalmudI ! Ma cotesto impasto di falsità religiose 
e di asserzioni ridicole che cbiamossi Talmud apparve cencinquanl'anni dopo 
di Gesù Cristo , regnando V imperatore Adriano — e fu composto dal rabbino 
Haccadosch ! ! 

(2) Perrcyve pag. XII. 

(3) Sbarbaro loc. cit. pag. 84, 
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e cent. 73 allanno. Fra* varii ìntroili fuvvì la vendila immorale in 
L. 1375, della monumentale chiesa dì s. Michele Arcangelo, che 
non era sua proprietà, essendo cespite di una fidecommisseria. E 
la biblioteca comunale ebbe la immoralità d*acquistarla per Tarne 
magazzino di libri. 

Né il governo, né la provincia, né il Comune pensano d'accre- 
scerne il patrimonio in modo equo e ragionevole. Anzi il governo 
lungi di occorrere alla miseria de* poveri infermi ne strappa buo* 
na porzione per tassa sulla ricchezzal (1) 

Il Comune ha trovato i milioni per isciuparli in un mostruoso 
teatro massimo, in un colossale politeama, in due inutili mercati, 
in una illusoria, dispendiosa condotta medica, in un nauseante si- 
filicomio, in tante feste rivoluzionarie e in tante altre scipitaggini, 
ma non trova di sopperire diffinitivamente ai bisogni del pio sta- 
bilimento! 

La provincia che sa che lo Spedale non può usare la barbarie 
di mandar via gl'infermi della provincia che gli si presentano, e 

che son quasi uguali di numero ai comunali, pei quali fu eretto 

il nosocomio nostro non credesi obbligata a nulla (2). 

É quindi una serie di cause concomitanti quella che rende di- 
sperante lo stato d* una amministrazione malamente riformata e 
piena di vizii e di abusi, mal fornita pei bisogni del tempo sotto 
tanti riguardi veri, fatta precisione dei fittizii. 

Né si provvede altrimenti che coir umiliante , e incerto mezzo 
dello interminabile appello alla generosità pubblica , che non ha 
nulla dì sodo e di soddisfacente che per Y impellenza di momen- 
tanee urgenze. 

Elemosina che si fa da istituti e da particolari a suon di trom- 
ba, contro riosegnamenlo del Vangelo, ove sta scritto (3) il modo 



(i) Pel i885 la presunzione dcH'altivilà iu media è segnala per L. 557,054 
e cent. 40, v. Relazione del bilancio presuntivo pel 488S pag. VII. 

(2) V. la Relazione su cmnafa pag. XXXII. 

(3) s. Malico capo V. 
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di far la elemosina; e che trovo utile in questi tempi d'ippocrisia 
filantropica trascrivere per intero, a compimento di questo capi- 
tolo. (( AUendite, disse Gesù Cristo, attendite ne justitiam vestram 
fdciaXis coram hominibas ut videamini ab eis : alioquin merce- 
dem non habebitis apud patrem veslrum qui in coelis est. Cum- 
ergo facis eleemosynam noli tuba cànere ante ts sicvt hypocritae 

FÀCIUNT IN SYNAGOGISy ET IN VICIS UT UONORIFICENTUR AB UOMINIBVS. Amen 

dico vobis receperunt mercedem suam. Te autem faciente eleemo- 
synam, nesdat sinistra tua quid faciat dextefva tua, ut sit elee- 
mosyna tua in abscondito , et Pater tuiis qui vidit in abscondito 
reddct libi ». 



CAPO VII. 

Moje. 



A tamburro battente fu in Senato approvata la legge dì pere- 
quazione! 

E dopo tanti chiassi, tanti sproloqui, tante villanie, tante mi- 
nacele in Montecitorio, ove la maggior parte degli onorevoli, quasi 
morsicati dalle vespi commove vansi in mille modi. 

Non alirimenti fan d' estate i cani 

Or col ceffo, ora col pie' quando son morsi 

da pulci da mosche o da tarani. 

E dopo tanto grido la maggioranza di 15, ossia dun solo (per- 
chè 14 furono i ministri e i segretarìi generali) die ragione a De- 
preti e a tutto il Ministero; perchè T aveva detto Depretis che an- 
che con un solo voto di maggioranza egli sarebbe stalo fermo al 
suo posto.... Buffoni! Ha tutta la ragione Sbarbaro (1) di scrivere 
(( La scienza come la ragione si sente affogare nell'aria morta delle 
consorterie politiche. La prima e più bella testimonianza di gene- 
rosi spiriti è di non mettersi a rimorchio delle fazioni , cercando 
di farsi strada col culto della verità e della giustìzia , non con 

(i) Un fonditore di carotieri^ Roma i886^ pag. 211, 
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r artifizio dei mediocri , col senno di tutti i codardi di tulli i 
tempi »• 

SifiTatte cose meditando l'animo mio sempre più sì faceva chiuso 
alla speranza; mentre in fondo spero e spera molto la mia mente. 
Ma nel mio cuore spesso spesso m' assale la noja , nel non vedere 
alcun raggio di benefica luce alla debole mia vista , nessun cre- 
dito prestando ai fantastici prognosticatori, che si creano in mente 
un futuro ai loro versi. Sicché ripeto talvolta col Zendrini(l) a 
coloro che m'importunano sui miei concetti 

lo più non credo a vaticinio umauo 
Dei profeti diffido e dei veggenti. 
So quanlo roccliio è torbo, quanto è vano 
L'arUiveder dei nostri sapienti. 

E fo sosta, e rimango in pensiero colla mano alla penna deside- 
rosa di narrare il trionfo , la pace , la vittoria della giustizia , il 
predominio della Chiesa: 

Cosi di giorno in giorno inoperoso 
Segno a gran passi di mia vita il corso 
E penso sospirando il tempo scorso 
E in quello che verrà sperar non oso (2)1 

E guardo commiserando la mia povera consorte, verace Niobe (3) 
che non quieta mai nel dolore della perdita di cinque cari figli; 
perchè 

di madre, 
E di consorte il giusto duol non ode 
Ragion, né dritti, ancor che veri (4). 

(1) Poesie, Milano i882 pag. 45. 

(2) GiusU, Poesie. Napoli 1882 pag. 552. 

(5) La favola, come si sa, narra che Niobe figlia di Tantalo re di Tebe ebbe 
molti figli, i quali mentre facevano i loro esercizi! nelle pianure vicine a Tebe 
furono uccisi a colpi di frecce da Apollo e Diana. 

(i) Alfieri, Merope. 
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Questa volta il reuma iogalluzzito abbastanza fecero! un cattivo 
scherzo. E prima non si svincolava e io stava inchiodato per ti- 
more di peggio. Indi fulmineamente mi si aggiunse un fiero at- 
tacco ai bronchi, che mi confinò fra letto e lettuccio , privandomi 
delFunica mia distrazione, quella cioè di svolgere importanti opere 
e scarabocchiare le mie miserande fanfaluche, colle quali procuro 
di apprestare onesta materia alla storia onesta dei nostri infeli- 
cissimi tempi. A dar pabolo alla mia illimitata fantasia non po- 
tendo far altro ricorreva ai ricordi delle mie occupazioni giova- 
nili; e come per iscuotere la polve del mio ingegno pensava agli 

studii miei teologici che aberrazione mattoide in me che di 

tutto ignaro son proprio allo scuro di quella scienza divina! E sa- 
pete di che cosa mi rammentava, in quel vaniloquio? mi ram- 
mentava della dottrina cattolica intorno ai bimbi che muojono senza 
battesimo ! 

Sissignore faceva fra me a me, sissignore è di fede che il pec- 
cato originale chiude ai bambini il regno di Dio e li priva della 
visione beatifica. Come é di fede che le anime di cotesti bambini, 
appena separate dal loro corpo discendano subito ne* luoghi infe- 
riori. E anch'essa è di fede che questi bambini sono puniti; quan- 
tunque la loro punizione sia ben differente da quella dei reprobi. 

Che però siffatti bambini non avessero nelF altra vita alcuna 
pena di senso, io rammentava a me stesso par mi che sia sentenza 
teologicamente certa, per unanime consenso dei dottori della scuo- 
la, di s. Tomaso cioè s. Bonaventura, Suarez, Bellarmino, Billuart 
Perrone, Franzolin ec ec. 

E saltando come suol dirsi di palo in pertica, o d'Arno in Ba- 
chillone la povera mia testa proseguendo a vaneggiare , cominciò 
a ricordare le varie tradizioni che parlano di un non so che di 
arcano che si racchiude nel numero settenario, che proviene dalla 
cosmogonia sacra. 

Già gli Egizii contavano per settimane, incominciando dal gior- 
no di Saturno (1). Poi io diceva, sono sette le note musicali» sette 

(1) v. Dione Cassio XXXVIL 7 
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i colori deirirìde, sette ì giorni della creazione, sette giorni dovea 
durare ia Pasqua e la festa dei tabernacoli, dopo sette volte sette 
anni gli Ebrei celebravano il giubileo , in selle anni fu costruito 
il tempio di Salandone; sette giorni durava il rito della consacrazione 
dèi sacerdote, sette braccia ave^a il candelabro del tempio, sette i 
sagramenli, sette i doni dello Spirito Santo, con sette pani il Reden- 
tore saziò le turbe fameliche. Septies in die laudem diayi Ubi can- 
tò Davidde (1). (Jorripiam vos septem plagis propter peccata ve- 
sita (2). Di tutti gli animali mondi ordinò Dio a Noè che doveva 
riunirne sette coppie. Sette anni durò Giacobbe al servizio di 
Labano per ottenere la bella Rachele. Di sette spiche floride e di 
sette appassite fu il sogno celebre di Faraone. E leggesi nell* Eso- 
do (3) che il Pontefice che sarebbe stato eletto fra i figliuoli di 
Aronne dovea portar per sette giorni le vesti di lui. E sette volte 
era prescritto doversi aspergere l'altare (4). E le sette trombe del 
giubileo, e i sette mila talenti d' argento preparati da Davide per 
le pareti del tempio. E i setti angeli che stanno innanzi al trono 
di Dio. E la mia mente confusa, strapazzata, ricordava senzordine 
tanta moltiplicità interminabile che giunse a farmi abbattere; ecci- 
tandomi un morboso sopore non già un sonno salutare. Io non po- 
teva lavorare , tutto mi teneva a disagio. Avvezzo ad un ordine 
sistematico in corso di mia lunga vita io mi trovava in quei giorni 
fra le tenaglie del martirio. Frastornato in quella guisa parvemi 
tutto ad un tratto che una luce smagliante avesse illuminato la 
mia stanza , e vidi il mio letto circondato dai miei cinque figli 
estinti. Un misto di piacere e di spavento mi sorprese , e il mio 
Carlo che mi stava dì fronte risolente mi disse non dubiti « ci ri- 
conósceremo in Paradiso a compimento di gloria e di felicità ». 
Commosso altamente mi scossi e mi trovai insuppato di sudore 



(4) Ps. CXVIIL 164. 

(2) Levitico capo XXVI. o. 28. 

(3) capo XXn, 30. 

(4) LeviUco capo Vili. 



55 

e freddo come un cadavere spossato ed abbattuto. Quando all'ìnti- 
provviso m'arrivava fra le lettere della posta una preziosa lettera 
dell* illustre nobile Conte Bayard de Volo, personaggio conspicuo , 
riputatissimo, di magnifica fama, che scendendo sino a me micro- 
scopico scrittore mi onorava della richièsta delle mie memorie con- 
temporanee, che mi compensava al mille per uno colla sua fa- 
mosa vita di Francesco V, di Modena eh* io ardeva di leggere a 
miglior ora , quando il durissimo attacco di gotta m' avesse dato 
agio di deliziarmi in quella oasi beata che farà dimenticarmi tro- 
varmi nell'orrido deserto. Quest'opera formerà il mio pabolo nella 
mia deliziosa Villarena ove conto di goder la primavera, che possa 
rimettfirmi in piena salute. 

Intanto non avendo la flemma di attendere cominciai a spul- 
ciare l'opera suddetta, della quale 

Pieiì di segni è ogni foglio e pian di chiose (1) 

Il ministero in quel torno insisteva fortemente presso il re on- 
de sciogliersi le Camere; ma il re oprando da senno per allora noi 
volle affatto. Cosi rimasero a fronte indispettiti ed avversi i mini- 
stri coi deputati, i deputali coi ministri. 

Dimanieracchè alla fin fine a tempo debito si sarebbe venuto 
alle nuove elezioni e nel frattempo si sarebbe tirato innanzi alla 
meglio alla peggio. E le nuove elezioni si sarebbero dovuto fare 
ai primi di maggio , con grave rischio e pericolo per le propor- 
zioni estese d'ogni banda del socialismo che scoppiato nel Belgio 
minaccia sconnettere l'Europa, mentre dall'altro canto in Oriente 
la Grecia minaccia assolutamente la guerra, ove mai non sia per 
essere contentata tantosto nelle sue ambiziose pretensioni. 

Fu quello a dir vero un periodo veramente tempestoso , or- 
rendo , spaurevole. Il socialismo irrompendo nel Belgio produ- 

(i) Zeodi'ioi loc. cit. pag. U7. 
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cava feroci disastri » e un turbinio indescrivìbile non essendovi 
belva che per ferocia avanzi un popolo in rivoluzione. Crincendii 
distrussero le migliori fabbriche fra le quali quella celebre di vetri 
a Jumet presso Cliarleroi coir annesso castello ; e la sera dal 26 
al 27 marzo altro non si vedeano che edifìcii totalmente in fuoco : 

Vedi globi di fiamme oscure e miste 
Fra le rote del forno in ciel girarsi, 
D veoto soffia, e vigor fa ctie acqaiste 
L'incendio e in an raccolga: i fuoctii sparsi (1). 

E poiché le tumultuazioni sono malattie morali, contagiose, il 
cattivo esempio scosse Firenze e peggio Milano, ove la truppa im- 
piegata a tempo opportuno compresse per alcun poco i ribelli , 
perchè come diceva Alfieri (2) 

ben sai che sia la plebe : 
Seco imiogiar fia il peggio 

e a poco a poco il principio socialista va da per tutto smuovendo 
le masse. . . i tempi scrive la Civiltà Cattolica (3) non sono ancor 
maturi. . • ma matureranno. 

D' altra parte Fltalia soffriva il fiero rifiuto che il Negus d*Ab)s- 
sinia facevale ricusando la missione italiana capitanata dal gene- 
rale Pozzolini e i suoi doni ; obbligandolo a far fagotto coi suoi , 
sicché dovè ritornarsene scornato a Roma umiliato e depresso. E 
questo amaro boccone assaporava il governo italiano dopo di quel- 
l'altro amarissimo ingojato per le solenni parole profferite da Bi- 
smark in lode del Papa al pranzo parlamentare, nel quale non esi- 
tò di dire che Leone XllI sia uno degli uomini di stato più acuti 
e più illuminati degli attuali tempi. Ciò che proprio mise la tre- 

(i) Tasso. 
(2) neiroitavia. 
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roarella a ministri, deputati e giornalisti, spaventati d*un ignoto, 
roa non certamente propizio avvenire. Dappoiché oramai che ci sia 
qualche cosa per Y aria, tutti lo sentono, flnanco coloro che affet- 
tano un'ippocrìta indifferenza. E prima fra tutti a sentire ravvi- 
cinare della bufera è la massoneria. In fine le contumelie a larga 
roano da Mommsen , Gregorovius e Grimm coprirono di vergogna 
gli operatori delle devastazioni vandaliche oprate nella classica Ro- 
ma, aspreggiate dall'intero mondo. 

Finalmente non potendo assolutamente tirarsi innanzi con una 
Camera disperata di non potere trarre a terra il formidabile co- 
losso Depretìs, si dovè venire air inevitabile risoluzione dello scio- 
glimento stabilendosi pel 9 maggio le elezioni generali (1). Ele- 
zioni che Dio sa che gente porterebbero alla Camera in un' epoca 
immoralissima qual'è l'attuale. 

* Io so bene che il mondo è stato sempre perverso , che il vi- 
zio ha inondato sempre la terra, che il buon^costume è stato sem- 
pre trascurato — si ma non deriso, né schernito. E la gente se si 
abbandonava al male non era indifferente al bene. Morta parve in 
certi tempi la fede praticamente nella maggioranza del popolo , 
ma io fondo all' anima la sentivano lutti vivissima. Si operava il 
male — si; ma si credeva in un Dio eterno, giudice premiatore 
de' buoni, punìtor de' malvagi; ond*è che la colpa non era di or- 
dinario senza grave rimorso , ed era facile il ritorno alla virtù ; 
mercè di tanti luminari di sapienza — che in mezzo a quelle fitte 
tenebre richiamavano la gente sul retto sentiero del vivere cristiano 
e cittadino. 

Basti dire che nel 1277 un mezzo secolo dopo la morte di s. Do- 
menico , il suo ordine aveva già 417 conventi in tutta Europa. 
S. Francesco ancor vivente riunì un giorno 5000 dei suoi monaci 
in Assisi; e trentacinque anni più tardi , a Narbona si trovò che 
numerando le forze dell' ordine serafico , esso aveva già in tren- 

(1) V. VVnilà Cattolica del 30 marzo 1886 u. 75. 
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tatrè Provincie, ottocento conventi, e almeno 20,000 religiosi. Un 
secolo dopo ve n'erano 150,000. 
Ma ora?. . . Ora?! 

Ob giorno iurausto! or perchè vissi io (aolo?! (I) 

E peggiorando invecchia il mondo : cosicché io 

addietro il guardo 
Non volgo; io penso all'avvenir (2)! 

e il cuore si stringe, e T intelletto si spaventa e si confonde. 

Calmate oramai le mie lunghe e aspre sofferenze, io già mi 
disponeva a ricominciare la mia vita normale. 

E aveva disposto uscire in vettura a prendere una boccata d'aria 
il giorno di domenica. 

Io brillava di contento perchè 

Salia la lana^ e al suo salir giuliva 
Luccicavano V onde (3). 

e segnava a me stesso i limiti della mia prima passeggiata. Quando 
a colpo nella mezza notte del sabato, mentre sedeva a mensa per 
prendere qualche sussidio, acutissimi dolori attritici inaspettati al 
ginocchio sinistro mi costrinsero a stendermi supino a Ietto sma- 
nioso e dolentissimo. 

E incalzando d'intensità i dolori ed estendendosi ad ambo i gi- 
nocchi mi vidi abbattuto come corpo morto, incapace essendo di 
qualunque più lieve movimento. 

Era in tale stato desolante il giorno 12 d'aprile, quando mi 
s'annunziava la visita del celebre Gregorovius, venuto a Palermo 



(i) Alfieri. 

(2) Alfieri. 

(3) Zendlni Poesie, Milano i882, pag. i2i. 
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per certe sue dotte ricerche sul Ducato di Atene , del quale vani 
illustri archeologi, fra* quali Tillustre Hop in varie epoche si sono 
lodevolmente occupati. 

Abbenchè in istato compassionevole, io non poteva privarmi di 
conversare con un uomo di celebrità mondiale, che m* onorava della 
sua presenza. 

Tre quarti d* animata conversazione con lui fu per me d'un 
sollievo stragrande. Io gli ricordai le mie relazioni anteriori di molto 
al 1860 coir illustre Hope che lavorò sullo stesso tema del Ducato 
d* Atene. Le gentili maniere del Gregorovius me lo resero caris- 
simo; egli conosce l'italiano come la propria lingua, e ha una pas- 
sione pel dialetto di Sicilia tanta e tale, che conosce pienamente 
il Meli e ne ha voltato in tedesco diverse poesie. 

Ed io r ammirava sorpreso, nel sentirgli ret:itare molte canzoni 
del nostro redivivo Teocrito con tale esattezza, con tale grazia da 
riuscir singolare. 

Egli per sua gentilezza volle farmi l'elogio del mio dizionario 
siciliano con una non sospetta franchezza. 

La conversazione fu lunga, svariata, e per me istruttiva, e non vi 
mancò il ricordo del vandalismo distruttivo delle tante classiche 
bellezze di Roma, rimproverate altamente da Momsen, da Grimm, 
da Ini e da tant* altri illustri tedeschi con sapienti scritti e prote- 
ste pubblicate per ogni dove, a perpetuo rimprovero degli opera- 
lori di tanta perniciosa insania. 

Seppi in seguito come sia stato ben accolto e festeggiato il Gre- 
gorovius» e come sia stato condotto daperlutto a visitare cimelii e 
antichità nostre degne d'interessare un tale grand* uomo che prese 
cura di manodurre il chiaro prof. Vincenzo Di Giovanni, uomo atto 
a soddisfarlo per le sue enciclopediche conoscenze scientiQche e let- 
terarie. 

Di che egli seppe gentilmente sdebitarsi con una sua cortese 
lettera di ringraziamento diretta al direttore del GiorìMle di Sici- 
lia (1). 

(1) Del 16 aprile 1880. n. 103. 
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Ei venne a vedermi una seconda volta il giorno 18 recandomi 
elegantissimamente legato Lieder des Giovanni Meli von Palermo 
Leipzig 1886. E indi il giorno 25 venne ad augurarmi la buona 
pasqua e prender congedo. 

Il mio caro amico Fillustre professore Lepidi col suo sapere cu* 
randomi affettuosamente giunse in breve a lenire le mie strazianti 
sofferenze; assicurandomi che questo nuovo attacco doveva essere 
di breve durata. Questo chiarissimo clinico sQdato dal suo prede- 
cessore ad una amara polemica, facendo uso del suo squisito sen- 
tire e deir animo suo calmo, riflessivo, misurato e cortese die* con- 
ferma alla stupenda massima del savio Euripide che 

Quando infra due che parlan Tun si sdegna 
Accorto è più colui che non s'oppone. 

Sperando presto rimettermi io vagheggiava ò la forzata villeg- 
giatura ai Petrazzi, o una corsa per Napoli e suoi dintorni. Ma in 
questi miseri tempi nulla vi è di sodo e di certo, meno Tuniver- 
sale anarchia. Infatti era difficile la gita ai Petrazzi perchè dopo 
tanti clamori e promesse tante, non s'era ancora abolito Torrendo 
sepolcreto animalesco, fomite perenne di un'aria malsana che am- 
morbava quella popolosa contrada. E la gita in Napoli sarebbe stata 
imprudente coi fondati timori del cholera che dopo Venezia e Pa- 
dova era scoppiato a Brindisi, senza che il governo se ne desse 
pensiero. Ond'è che a tanta costernante notizia arrivata il giorno 
15 s'improvvisò un anuroerosa dimostrazióne sorretta dal Sindaco 
chiedendo dal Prefetto solleciti ed energici provvedimenti, che come 
è costume si promettono sempre con un riso fra l'ironico e il 
beffardo. 

E questo non produsse che la disposizione di sette giorni di 
contumacia per le provenienze dairAdriatico : — cioè una perfetta 
canzonatura! 

•xNSGK»*' 
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CAPO Vllf. 
Lie «traile fferraie« 



Una delle più gravi piaghe della finanza italiana sono state le 
strade ferrale ; tanto per la loro incoerente sistemazione , quanto 
per la loro incoerente amministrazione. 

Divisa una volta in sette stati 1* Italia, indipendenti {fra loro, 
ogni speciale governo adattato aveva ai suoi bisogni economici la 
rete delle proprie ferrovie. Unificata T Italia, cambiati gl'interessi 
speciali in interessi nazionali, si dovettero proseguire le strade fer- 
rate , conciliando le esigenze della politica con la diversità delle 
tradizioni e dei bisogni locali ; senza però abolire le strade co- 
struite , e aggiustando in modo non sempre plausibile le conven- 
zioni colie varie società ferroviarie. Dopo tante e tante prescri- 
zioni, leggi, regolamenti e convenzioni, infine dandosi esecuzione 
a una legge degli 8 luglio 1878, nominossi una commessione d'in- 
chiesta incaricata di determinare in che misura i modi d* ammi- 
nistrazione dei cammini di ferro seguiti sino allora , e le condi- 
zioni, basi e calcoli sui quali riposavano le convenzioni negoziate 
sin allora, rispondevano all'interesse dello Stato, E inoltre per ri- 
cercare quali sieno i metodi da preferirsi per la concessione della 
stessa amministrazione ali industria privata. 

Le quali ultime parole osserva Cucheval-Clarigoy (i) che ebbe 

(I) Les financcs de C Ualie, 1885-1880. Paris \m pag. 2t9, 
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soli' occhio per più anni lulli 1 documenli officiali o parlamenlari , 
dei quali fece un sunlo fedele, tendevano a far pensare che la Ca- 
mera dei depulali persisteva nelle sue preferenze per il governo 
deir industria privala; mentre la legge conteneva una disposizione 
che dava una smentila a questa interpetrazione. 

E i partigiani del governo dello Stato acquistarono la certezza 
che si sarebbe fallo un esperìmenlo in grande di questo sistema; 
almeno durante la durata deirinchicsta. 

Ora siffatla commessione d'inchiesta composta di quindici per- 
sone e presieduta dal senatore Brioschi si riunì a Roma il 19 a- 
gosto 1883 e conchiuse i suoi lavori a 3! marzo 1884 , percor- 
rendo le varie città , pubblicando selle volumi di travagli, conle- 
nenli tutte le questioni possibili relative allo scopo; e delle quali 
quistioni si fece larghissimo spaccio onde ottenere da ogni dove 
dilucidazioni e risposte. La spesa della inchiesta non costò che 
lire 138131. 

La prima e la più seria di tutte le quistioni traUata, fu quella 
che anco presso altre nazioni 6 slata fortemente dibattuta; cioè la 
scelta del modo di governo. Deve lo Stato governare egli stesso i 
cammini di ferro? deve rimellerne il governo all' industria pri- 
vata? Devono in somma le ferrovie essere considerate come un 
servizio pubblico che incombe al governo, o come una intrapresa 
commerciale da lasciarsi ai privati? 

É fuori dubbio che la buona o cattiva amministrazione delle 
ferrovie può esercitare una influenza decisiva sulla prosperila na- 
zionale. 

Lo Stato che ha il carico di vegliare al bene generale può la- 
sciar passare in altre mani islrumenli cosi potenti? 

Arrogi le considerazioai politiche. La esperienza delle ullimc 
guerre ha dimostrato ch'esse erano un potente strumento d allacco 
e di difesa. 

Lo Slato non deve fare delle ferrovie una speculazione. Non é 
un beneficio che deve cercare, ma ò un servizio pubblico che deve 
assicurare. Lo Stato governando egli stesso non s'ispira che agHo- 
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le ressi generdli. E com' esso non ha interesse a favorire alcuno 
prenderebbe per regola Tuguallà nelle tariffe e nelle condizioni del 
trasporlo. 

Più preoccupato dassicurare un buon servizio anzicchè ritirare 
un profitto dalla sua amministrazione moltiplicherebbe ì treni, ac- 
crescerebbe i trasbordi, causa si frequente di ritardo pei viaggia- 
giatori e di deterioramento per le mercanzie. 

Lo Stato introdurrebbe nel governo delle ferrovie T uniformila, 
la regolarità disciplinarla e la probità che non si niega mai alle 
pubbliche amministrazioni. 

Lo Stato che ha il carico delle poste e dei telegrafi debbe an- 
ch'esso governare le ferrovie e non lasciare in mani di particolari 
un potente mezzo d'influenza, che potrebbe mettersi a servizio di 
un partito o di una setta. Tra le mani dello Slato le ferrovie do- 
vrebbero organizzarsi in modo da rispondere a tutte le esigenze 
dell'amministrazione militare; soprattutto pei casi impreveduti, di- 
pendendo sempre da unica autorità e ricevendo diretlamente gli 
ordini del governo. 

Non mancano illusi che stimano meglio il governo delle fer- 
rovie in mani dei privati. E spacciano con sicumera che preten- 
dere che il governo governi le ferrovie sia una delle teorie socia- 
listiche che tutto vuole sia nellautorità dello Stato; e nel suo di- 
spotismo. Il rapporto generale della commessione fu affidato al 
sig. Cenala (che fu poi ministro dei lavori pubblici) e fopna 11 
settimo volume della elaborata inchiesta. E si stupisce al leggere 
ch'egli considerò le ferrovie, come un commerciante, e le assoggetta 
al codice di commercio; riputandole non altro che esercizio d'una 
industria. 

A buoni conti che il governo non debba rendersi costruttore 
delle ferrovie, questo si, è indubitato; tanto perchè immensamente 
più onerosi riescono i lavori governativi , quanto perchè bisogna 
lasciare latitudine allo impiego di capitali per parte delle società 
e dei privali. 11 governo è un mediocre fabbricante , esso è un 
commerciarne mal accorto. Esso costruisce e più lentamente e 
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più costosa men le che i privali. Più lenlamenlc perchè i suoi in- 
gegneri non hanno alcun vantaggio ad economizzare le perdile di 
interessi che risultano dal prolungamento dei travagli; più costosa- 
mente perchè Tesecuzione lussuosa d'un* opera d*arte lusinga a fare 
la riputazione di colui che n'è incaricato, e perchè lo Stato non 
può avere tulta Toculatezza necessaria per Tacquisto dei materiali. 
Ah il reggimento dellimpresa di questa flotta terrestre, dì questo 
importantissimo ramo di servizio non debbo dal governo conQdarsi 
ad alcuno , ma tenerlo nella sua più stretta custodia come i tele- 
grafi e le poste. 

Si conceda pure se si voglia il compilo commerciale alle pri- 
vate compagnie, ma il regimine delle ferrovie non si conceda ad 
alcuno a nostro misero giudìzio. Noi siamo rimasti di sasso che 
la Commessione d'inchiesta abbia decide a Vunardmitè qu' il est 
préftrahle que V exploitation des chemins de fer soit con/lèe a 
VindtLslHe priièel! (1) 

Fallo ministro il Cenala si die tutto a fare che 1 progetto ad 
onta delle immense difficoltà di esecuzione fosse convertilo in leg- 
ge, e nullostante le crisi, ministeriali , nulloslante i fieri contrasti 
della pentarchia, nulloslante gli attacchi non che vìvaci ma inso- 
lentì del giornalismo , mettendo in opera tulta la callidità mini- 
steriale, nulloslante le resistenze indescrivibili il 23 aprile 1885 
il progetto Cenala divenne legge dello Stato, per ricevere la sua 
esecuzione dal 1 luglio seguente. Fu per tal modo che ebbe ter- 
mine limporlante e difficile questione del regime delle ferrovie. 

(1) Cuchcval-Clarìgny loc. cit cb. XIH, pag 270. 



CAPO IX. 

I Tribunali. 



Finalmente il 27 aprile pubblìcossi il decreto dello scioglimento 
della Camera; fissandosi il 23 maggio per le nuove elezioni. 

11 decreto fu preceduto da una relazione minisleriale riputata 
ingiuriosa e sconveniente. Dappoiché il ministro Depretis si crede 
in diritto di prendere il sopravvento, sovrapponendosi ai Deputali, 
quasi rimproverandoli che 

Haligoamcnlc spesso a mal ritorte 
L'opre soD di chi troppo iu alto siede (1). 

£d ecco in Palermo un incredibile risveglio di candidature dia- 
metralmente opposte ai desideri] del paese. Chi avrebbe mai po- 
tuto sospettare che Morana — Morana la cui rasa il popolo pochi 
mesi addietro voleva brugìare in attestato d'odio e di vendetta,— 
Morana il quale tollerò che carcerati della infetta Venezia 

Gou fresco vento che in favor veniva 
Sciolser la fune ai decbinar del giorno (i), 

(1) Aifieri Marid Stuarda, 
(2^ Arioilo e. i3. 
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per imincUcrsi nelle prigioni di Palermo, ma che furono respinti, 
trovasse un forte nucleo d'aderenti capitanati dal senatore barone 
Turrisi t — Chi che il marchese Budini, il quale da Sindaco dando 
la caccia al popolo nel 1866, e volendo la forca in permanenza si 
ebbe dal popolo malmenato il palazzo, e segnato air abbominìo il 
<i:o nome come un pubblico nemico, avesse trovato un numeroso 
ivnse^o con a capo un altro senatore per proleggerlo ? 

Eppure è cosi , e la Nuova Babele, riuscirà peggiore della di- 

Ciò che chiaro accenna all'italiana decadenza. Ma quando stali e 
jvjK^li sono divenuti maturi per la decadenza, insegna Tillustre Gre- 
^orv>vius (1), basta anche la forza di un fanciullo di fiacca mente 
j)or mandarli in perdizione! 

Ma differiamo quest'argomento a guerra finita. Volgiamo piut- 
loslo lo sguardo allo immenso danno fattoci col perenne progres- 
sivo dissanguamento, che rende insoffribile la vita , perchè senza 
speranza di sollievo e di conforto. 

Conciosslachè mentre dalle tasse ricava tesori ritalia porle un 
fardcaii qui sera jugé bièn lourd par ceux qui triendront compie 
(/tj la siluation économique de ce pays, de la faiblesse de son in- 
duslrie et da défaut d'aisance de la majoritè de sa population (2). 

Nissuno disconviene che nec quics gentiam sine armis , nec 
arma sine stipendiis , nec stipendia sine tribulis (3) ; ma 1 tri- 
buti debbono essere miti, ed equamente dlslribuiti e riscossi. 

Tanlo quanto papa s. Pio V, non dubitò colla famosa bolla 
In coena Domini del 1567 dichiarare che tulli coloro che stabili- 
vano nei loro slati nuove tasse, di qualsivoglia natura si fossero, 
che aumentavano le antiche, a meno che non ne avessero avuto 



(1) Lucrezia Borgia secondo documenti e carteggi traduzione dal tedesco 
por RafTaele Mariano, Firenze 187i, libro \ pag. 86. 

(t>) Cuchcval — Caiigny les finances de l'Ilalie. Paiis 1880 cb. VI pair. 1:21. 
(ri) Tacilo. 
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r approvazione dclln Santa Sede orano scomunicali ipso facto {ì). 
Ora chiunque (scrive la Civiltà cattolica {2}) a mente riposata, e 
senza nebbia di passionati pregiudizi! studia Taumento continuo delle 
lasse , non può non conchiudere che a farlo apposta non si po- 
trebbe far peggio, per indurre il popolo ai più disperali partiti. — 
Già non parliamo della proprietà che sotto fnlte le sue forme est 
plus lourdment taxée cn Italie quelle ne Vest en France (3). Yb 
forse bisogno scrive un illustre economisla (4) ce qu'il y a tout à 
la fois dHìlusoire et d'injusle dans Vassidle de Vimpòt sur le re- 
venu ? anco per parte di coloro qui poursuivcnt la chimera dcs 
perequations (5)? — Né parliamo della tassa di ricchezza mobile che 
se allo sguardo di certe categorie non è che una illusione, allo sguardo 
di certe altre il est inique (6). — Or io scelgo fra le tante miriadi 
di tasse e di enormi balzelli irragionevoli ed opprimenti quelle ti- 
ranniche e lagrimevoli relative ai tribunali, che sono forse le meno 
più popolarmente conosciute, e che rendono più che mai furibonda 
e delirante la numerosa schiera dei litiganti. 

Ciò che faremo con la solila inalterabile franchezza. Dappoiché 
la penna è uno strumento più libero che la lingua : onde che Al- 
fonso re di Aragona era solito di dire che i migliori consiglieri 
sono i libri, perchè dicono il vero senza timore (7). 



Disprezzando il napolitano ministro guardasigilli Vacca lutti i 
codici di procedura dUalia, nel suo rapporto al re diceva il 2S giu- 
gno del tSCS essere essi intralciati, confusi, dispendiosi per indi- 

. <l) V. in proposilo Vatlel Le droit d'^s gens liv. ì, eh. XII, § \iQ, 

(2) del i7 aprile i886. 

(3) Cucheva! — Clarigny loc. ciL eh. V[,.pag. 1!3. 

(4) Cuchcval — Clarigny ìoc. cit, 

(5) Courcelle Scneuil nel Journal des èconomistes mai i886 pag. 30i. 
(G) Cucheval — Clarigny loc. ciL pag. \ 1 i. 

(7) PaDOrmila in eju9 vita. 
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screlezza fìscnle, e scoraggiami per le ragioni degli onesti creditori. 
Egli quindi uno ne proponeva, supponendolo alPapice della perfe- 
zione , perclìè contenente massima celerità nel corso dei giudizii 
e minimo dispendio delle parli contendenti (1). 

È a sapere che due vie si offrono a chi imprendere voglia una 
lite, due specie di procedimenti, dei quali l'uno appellasi formale, 
sommario laltro (2). 

Parrebbe proprio che il primo fosse la regola , e il sommario 
leccezione; ma no, perchè nella pratica succede il contrario, dive- 
nendo regola il sommario, eccezione il formale, senza che dipenda 
affatto la scelta del procedimento dalia grave o lieve importanza 
della causa , ma da un criterio niente chiaro e sicuro, spesso ar- 
bitrario; epperò incertissimo e dubbioso. 

Eseguita la scelta risulta in fatto che il procedimento sommario 
corre con sorprendente precipitazione, e il formale dura per anni 
che non finiscono mai. Ed eccone chiara la dimostrazione. — Nel 
sommario la causa è portata all'udienza per essere decisa appunto 
nel giorno stesso in cui è annotata nel ruolo di spedizione. Si pre- 
sentano le parti, ma ignari delle rispettive ragioni, perchè il con- 
venuto nulla sa dei titoli sui quali l'attore fonda la sua istanza; e 
l'attore ignora i tìtoli su cui appoggia il convenuto le sue ecce- 
zioni. E tutto comincia e tutto finisce all'udienza col semplice scam- 
bio delle comparse (3). 

Accade 1 opposto nella via formale. Introdotto il giudizio il pro- 
curatore del convenuto tra quindici giorni dallo spirare del termine 
a comparire può rispondere al procuratore dell'attore; e costui in 
altrettanto termine può controrispondere. E cosi da quindici in quin< 
dici giorni successivamente (4) e indefinitivamente. In seguito di 
che si depositano in cancelleria gli originali documenti, che i pro- 

(1) v. La relazione del Codice di procedura cioile pag. S. 

(2) Art. ioó. 
(5) Art. 390. 
(i) Alt i63. 
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curatori hanno dlrlllo a rilirare — diritto abbastanza pericoloso (1). 
Indi cominciano le dolenti note a causa degrincidenti. Imperocché 
ogni emergente della causa, come le quisUoni di competenza (2), 
di nullità degli atti (3;, d'intervento e garenzia (k); di ammessione 
di qualunque mezzo di prova (5), va portato in via incidentale al 
Presidente, formando procedimento separato (6), che debbe percor- 
rere il doppio grado e spesso arrivare sino alla Cassazione. Che se 
il presidente trova discordanti le parti deve rimetterle al Tribunale 
ad udienza fissa (7). E allora il giudizio principale si arresta per 
proseguire quando sia totalmente esaurito 1* incidente. Che se per 
avventura altro ne sorgesse, di nuovo la causa debbe fermarsi, sino 
a che più non sorgano nuovi incidenti! 



Ma almeno questo codice di rito infelice e storpio fosse mo* 
derato nel suo dispendio, come s'era promesso !... Niente affatto. 

Senza perderci nel lurido e nauseante maremagno delle tasse, 
sopratasse, ed ammende ordinate con tariffe avare e spoliatrici, e 
da leggi sul bollo e registro impronlate al più sfrenato socialismo, 
basterà sapere che i moltissimi atti di un procedimento legale dal 
libello alla sentenza, tutti, tutti indistintamente debbono iscriversi 
in carta da lire tre e sessanta per ogni foglio. — Si calcoli da ciò 
qnanto grave risulti la spesa di una lite , sia essa pur la meno 
complicata! 

Arrogi le disgustose recrudescenze del fisco, suggerite dal genio 
spoliatore dei suoi agenti, sorrette (diconsi) da ordini ministeriali e 

(1) Art. 167. 

(2) Art. 189. 

(3) Ari. 192. 

(4) Art. 199 201. 
(ò) Ari. 206. 

(6) Art. 187. 

(7) Ari. Wi 
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da circolari in gran parte non esistenti, messi in campo nei giu- 
dizii e scambii di alti, anco tra contumaci, o tra parti nelle, quali 
non bavvì attrito o contraddizione dlnteressi. — Arbitrarli in som- 
ma , vessazioni e scroccherie che si perpretano alia grande luce 
delie udienze, avanti i collegi, e colla interrerenza diretta ed ener- 
gica di chi li presiede* 

La quale cosa produce un ribasso enorme di autorità , che fa 
fede di un servilismo umiliante, in cui la digniuì del magistrato si 
ecclissa, e un eccellentissimo presidente di corte di appello scende 
dall'altezza del suo seggio, fiscaleggiando, airuflQcio di aguzzino e di 
esattore. 

Straziati da tanto sopruso i procuratori legali, i quali sanno pur 
troppo che il n* y a rien de pire, en matiére de finance, que ce 
qui n' est pas rigourcusement loyal (1), nel loro consiglio di di- 
sciplina emisero il 17 marzo ultimo una solenne deliberazione, 
colla quale, denunziando e stimmatizzando cosiiTatte violenze, han- 
no fatto appello al ministro guardasigilli , alle autorità giudzia- 
rie e al buon senso del paese nostro. Deliberazione che fu sti- 
mato opportuno diffondersi per mezzo della stampa (2). — Pubbli- 
cità inutile , e forse punibile col richiamo al dovere della ubbi- 
dienza e del silenzio, da quei preposti che tronfii d' orgoglio per 
le spudorate adulazioni dei loro dipendenti si credono davvero della 
schiera dei sette savii della Grecia antica. Cosi ricordasi degV im- 
peratori di Roma, i quali dapprima vcrgognaronsi dell* adulazione 
del senato che li chiamò numi. Poi dubitarono se essere potesse 
che pur lo fossero. Indi cominciando a credere verarnente di es- 
serli accettarono e voti e altari e sagrificii! 

* Bisogna conchiudere che vero egli sia che dapertutto il socia- 
lismo rialza la testa, fi\ le sue prove e minaccia dingojare in una 

(1) Plcbano e Musso, Les finances du royame d' Italie. Paris 1863 , Hb. i, 
p. XXI^ pag. 55. 

(2) Deliberazione del consiglio di disciplina dei Procuratori legfdi in Pa- 
lermo del 11 marzo 1886. Palermo 1886 lipografla fratelli Puglisi, 
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comuDC catastrofe la proprietà e il capitale. Ma vero è del pari 
che in atto è il governo che esercita per conto suo il socialismo 
coli onnipotenza del potere e colla forza dei cannoni. Solo quando 
i tempi saranno maturi il socialismo dello Stato passerà in mano 
delle masse anarchiche, alle quali 

Il furor pazzo e la discordia fera 

ardendogli in core 

La gran face d'AleUo e di Megera (1) 

Vesercileranno tra torrenti di sangue, fra spaventosi incendii e in- 
credibili rovine. Dimanìerachè le nazioni dapprima ridotte al verde 
dai governi finiranno per essere travolle dai radicali neirabisso. 

Ah r ordine sociale pericola grandemente, perchè si è violato 
l'ordine eticogiuridico nella politica, e manomesso il divino nella 
religione ! (2). Si conservi o si rifaccia cristiana la società se vuoisi 
che spariscano i mali paventati. E si brugino in massa i tanti gior- 
nali empii ed assassini, che lo stesso Cavallotti chiamò « obbrobrio 
della letteratura e deir arte di Guttemberg. )) Sono essi che hanno 
demoralizzato i popoli e conquassate le nazioni. Perchè un popolo 
depravato nei vizii e snervato dalla miseria diventa un popolo ser- 
vile, un popolo* che si curva vilmente sotto la più dura tirannia ! 

Bisogna persuaderci insomma, scriveva il libéralissimo Leroy- 
Beaulieu (3) che les bonnes moeurs n'ont pas de meilleurs garants 
que les idees religieuses, que Vevangile et le chrislianisme. 



(1) Tasso, Couio ± 

(2) La civilld caUoltca del 1 maggio i880 pag. 358. 

(3) nella llevue des deux-mondes avrii I88G. 



CAt'O X. 

Eia uuo^a Camera. 



La lolla eleltorale vergognosamenic coniballulà ha dalo per Pa- 
lermo i segucnli depulali : 
Palcrnoslro 
Cuccia 
Crlspi che 

Noo può lauto tacer quaul'ha iKiiluto 

Pugha 

Amalo Pojero; 
appunlo quando la Grecia, Ja Francia, llnghilterra e qualche allra 
nazione erano da un momenlo all'allro in subbuglio per crisi mini- 
sleriali : il ministero Freycìnet per le diavolerie del deputalo Borly 
autore delio sciopero degli operai di Decazevillo — il ministero Gla- 
dslone pel memorabile suo discorso in favor dell* Irlanda univer- 
salmente contraddetto. 

La nuova Camera farà quello che hanno fatto le precedenti. Il 
ministero che Tassisterà pel potere esecutivo sarà quello stesso che 
sciogliendo Y antica, perchè non del tutto ligia ai suoi voleri, Y ha 
fatto rinnovare. 

È questo il parere dei vecchi;— vecchiezza die secondo Cicerone (I) 

(1) De scneclule. 
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il quale oc fu il consolatore e il panegirista è ad un tempo l'og- 
getto dei nostri desiderii e delle nostre doglianze. Gonciossiaché 
tutti desiderano d'invecchiare, ma tutti si affliggono di trovarsi vec- 
chi -— essendo rispettati nei paesi ove regna la virtù, ma non amati 
per ordinario; anzi che furono V oggetto del disprezzo appunto del 
tristo pennello di Giovenale. 

Gerto è che i vecchi per la loro esperienza giudicano più sa- 
namente. Nella vecchiaja, scrive il simpatico Segur (1) si cessa di 
disputare ma si ragiona» non si è più galeotto ma si è pilota ; al 
campo di battaglia è sostituito il consiglio — né essa è sempre ino- 
perosa e priva di gloria. 

Il vecchio Nestore fu .l'oracolo del campo greco — Fabio e Gatone 
furono i sostegni di Roma— Sofocle di cent'anni eccitò l'entusiasmo 
e trionfò dell'invidia. Solone dettò leggi alla sua patria. E fra* con- 
temporanei chi non s'inchina riverente all'annosa sapienza dell'esi- 
mio Leone XIII e all'operoso vecchio uomo di state principe dì 
Bismark ? 

Vero egli è che negli attuali tempi miserandi nulla è peggio 
dello epiteto di vecchio, riputandosi per cose buone soltanto le gio- 
vani e le nuove. Eppure aggiunge Segur i vecchi libri sono tut- 
tora i migliori, una vecchia amicizia lega più strettamente che una 
nuova, che nulla innalza ed intenerisce l'anima quanto la vista di 
antichi monumenti e di vecchie querele. Che una antica consue- 
tudine è più rispettata che una legge nuova ; che il vino vecchio 
fu sempre preferito al vino nuovo; e che amasi presso a poco Tinge* 
nuità della lingua di due o tre secoli passati, quanto la grazia del 
parlare deirinfanzia. 

Ma lasciamo da parte queste considerazioni cosi alla sfuggita 
scappate dalla mia penna, e proseguiamo a discorrere degli avve- 
nimenti e delle disposizioni emesse in questo breve periodo pros- 
simo al tempo nel quale scriviamo. 

La moneta metallica e la carta moneta furono in quest'ultimi 
mesi un' occupazione seria pel ministro Magliani. 

(I) Galleria morale e polilica. 
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Una precipitosa rìsoluziooe ordinava il rifiuto assoluto della nio* 
nela d'argento Borbonica , che dapprima ritirandosi si faceva spa- 
rire a poco a poco liqucfacendosi per servire alla confezione della 
nuova. Tuttd ad un colpo mettendosi fuori commercio e non ac- 
cettandosi più nelle casse dello Stato produsse una rovinosa per- 
dila a un gran numero di cittadini, obbligati a venderla agli ore- 
fici , i quali le piastre di 5 lire e e. 10 le contraccambiano per 
L. 3, 80, con la perdila cioè di L. 1, VO per ognuna. 

Con altra poi disposizione ingiusta fu ordinato che i biglietti 
fiduciarii della Banca nazionale, che portano il ritratto di Cavour ed 
un piccolo bollo rosso e altri sino a quello di L. 1000 dal 1 lu- 
glio non avrebbero più corso , ove non fossero presentati a tutto 
giugno. 

Fra i tanti errori economici commessi da Magliani relativi alla 
carta moneta due erano stati veramente colossali. Fu il primo quello 
della carta moneta dello Stato proposta inconsideratamente altra 
volta dair economista Francesco Ferrara, e il parziale ritiro della 
carta moneta , quando si ordinò la supposta abolizione del corso 
forzoso. 

Istruiti dal ricordo degli assegnati francesi, ben osserva Cucheval 
Clarigny (1), i governi di Francia e d* Inghilterra si sono astenuti 
di creare una carta moneta dello Stato, eh* è senz'altro valore e sen- 
zaltra garenzìa che la buona fede nazionale. Essi hanno messo in 
mezzo fra loro e il pubblico una specie di contratto o una garenzia 
Tuno la Banca di Inghilterra, l'altro la Banca di Francia. Che sé 
il governo Americano in preda ad inesorabili bisogni dovè creare 
una carta dello Stalo promise ed esegui farla assolutamente sparire. 
Or perchè il governo italiano non profittò di siffatto insegnamento ? 
Perchè il ministro delle finanze non fece rientrare Tllalia nelle con- 
dizioni in cui si trovano i paesi meglio accreditali; dando alla sua 
situazione economica un assetto solido ed indiscutibile; ritirando 
interamente tutta la carta moneta ? 

(I) Les finances de l'Kalie Paris, 4886 rh. V, p. 7T. 



Non traltavasi che di sole altre 300 milioni di lire. Cosicché 
lungi di fare un prestito di 644 milioni Io si potea di 944 milioni 
eliminando i 300 milioni di biglietti del consorzio; lasciando uni- 
camente in circolazione i soli biglietti della Banca. 

Né può dirsi che queste sole sieno state le macchie della ge- 
stione del Magliani, che imperdonabile fu quella deirabolizione del 
dazio sulla macinatura ! Essa fu imprudentemente risoluta non già 
come un problema fmanziero; ma come una questiono politica di 
grave importanza. 

Le critiche che si fecero a quella teoria furono tutte di nissuna 
rilevanza. Quella tassa non era una cattiva imposta — essa era ben 
lieve; essa percepivasi facilmente ed economicamente e produceva 
assai, né dava luogo ad alcuna lagnanza perchè entrata nelle abi- 
tudini delle popolazioni. 

Fu grave stoltezza averla abolita rovinando il pericolante bilan- 
cio — Bilancio che diceva Bastiat cest tonte la politique. Il est 
cncore, d hien des egards la morale da penplel Un ministro di 
finanze avveduto avrebbe dovuto conservarla e coir annuo ricavato 
di essa amortizzare la carta moneta annualmente, senza gravare 
lo Stato d*un prestamó opprimente. Allor si avrebbe meritato la 
corona civica, e le ovazioni degli uomini di senno e dei cultori della 
sapiente scienza di finanze. E non avrebbe sofl*erto lo scorno di 
vedere ben presto sfuggire i metalli preziosi, a grave stento procu- 
rati ; cosicché per l'aggio rilevante ha dovuto in maggio di que- 
st'anno òITrire ai creditori il pagamento del semestre dovuto a l'' 
luglio; onde per tal modo evitare lo sborzo obbligatorio dei paga- 
menti in oro. — Ah non dovrebbe mai dimenticarsi l'assioma del- 
l'illustre I. B. Say che il n*y a pour un ministre des finanees aucun 
talcnt qui vaille celai de depenser peu. 

Almanaccava Cavour che se giungiamo a tramandare ai nostri 
figli, ai nostri nipoti la liheì'tà e Yindipendenza della patria, essi 
non potranno lagnarsi del glorioso retaggio , quantunque gravato 
di pesanti debiti. Ma il fatto è che i pesanti debiti sono perma; 
nenli e la libertà e la indipendenza son là da venire ! — Il citta- 
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dino scriveva Plobano e Musso (1) paga per qualche tempo, ma 
quando vede qu'on ne lui donne ìi^n da tota en échnnge, il op- 
pose anx prèlentions de lEtal une résistancOy ou passive ou vio- 
lente. 

Circa poi agli avvenimenti politici la povera Grecia, dopo di es* 
sersi propriamente ammiserita, ha dovuto cedere con immensa umi- 
liazione per mani d*un ministero novello, senza colore politico, rin- 
negante r albagia del dimesso , e dovuto inchinare il capo e sot- 
tomettersi ai voleri dei più forti, i quali in modo imperioso ne hanno 
fiaccato Torgoglio mal concepito; disponendo il disarmo. 

Quanto alla Germania è nn fatto compiuto la sua pace col Va- 
ticano (2). Pace flnanco ribadita col generoso dono dallo impera- 
tore fatto al Santo Padre di una ricchissima croce pettorale. 

Il 10 maggio la Camera dei Deputati germanici approvò in terza 
lettura tutti gli articoli del progetto ecclesiastii^o senza modificazioni, 
come fu approvato dalla Camera dei signori. E ciò con voli 260 
contro 108 cioè con una maggioranza di 152 voli ! 

In generale intanto T aspettazione è grandissima —il palpito è 
nniversale. Talché ebbe ben ragione il senatore Caracciolo Di Bella 
di avvertire (3), che i tempi corrono pericolosi e nessuno sa la pa- 
rola dell'avvenire!... 



(1) Les finances du royaume d* Italie par A. Plebano et I. A, Musso avec 
une ìntroduction par M. Paul Boiteau, Paris 4865. Inlroduclion pag. XXI. 

($) Di questa pace religiosa in Germania merita fra i tanti somma loile il 
Dell'articolo che leggesenc nella Discussione di Napoli nel foglio 105 del 16 a- 
prilc i886. 

(5) V. atti Ufficiali del Senato pag. 1901. 



CAPO XI. 

tJii ragt«ne¥«le lamento. 



La missione dei governi precisamente consiste nello impedire 
ì delitti, nel prevenire le ribellioni, nel difendere il paese dalle ag- 
gressioni straniere. 

Intanto la maggior parte dei governi lungi dal governare inten- 
dono mettere le mani in tutto, assorbire tutte le attribuzioni che 
non gli appartengono; e per siffatto modo rendersi arbitri intera- 
mente e padroni assoluti delle nazioni cui presiedono. Litalia più 
che gli altri. Essa vuol regolare, dirigere, raffazzonare la pubblica 
istruzione, il commercio , r agricoltura , e tanti e tanti altri rami 
del civile consorzio di competenza dei privati, dei capi di famiglia, 
delle società industriali; in somma- di tutt' altri meno che del Go- 
verno. 

L'istruzione obbligatoria a mo* d'esempio che cosa è dessa mai ? 
A cominciare dairabbicci e pervenendo sino airapice delle svariate 
scienze come il governo può assumerne il diretto monipolio ? Pre- 
scriverne le norme, additarne i libri, segnarne Tinsegnamento, pre- 
sceglierne gì* insegnanti e i professori in parte nocivi per le loro 
false massime, pel loro malvagio insegnamento? 

Dapres ce systéme hanno scritto gli stessi ilalianissimi Plebano 

10 
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e Musso (I) en pourrait aussi juslifier Vdcte de ces anciens gover- 
nements, qui prescii,vaient le nomhre et la quàlitè des vivres que 
chcLcun pouvait servir à sa iable. 

MeDtrc Teducazione e la istruzione della prole è obbligo e di- 
ritto per legge di natura dei proprii genitori; come Io è appunto 
la nutrizione. 

Conturba i poveri padri vedere afiQdata forzosamente a professori 
in buona parte indegni , atei e settarii 1* istruzione dei proprii fi- 
gliuoli, magagnati sino dalla loro tenera età; e abbeverati d'odio alla 
fede cristiana, al suo culto, ai suoi ministri, al suo venerando capo 
e padre dei fedeli. Dimanierachè crescono i giovani coir odio nel 
core, e con Tavversione alla pura morale e ai precetti divini. 

E quanto alle donne V eccessiva lettura dei giornali . dei libri 
di amena letteratura , e dei romanzi quasi non lascia più agio di 
acquistare una cultura seria (2) , ciò eh' è grandissima sventura . 
Dappoiché diceva Galeno (3) « provenire lo esterminio delle ciltadi 
e dei regni dal molle e sregolato vivere della gioventù. » Ciò di 
cui faceva le tante volte lamento l'illustre monsignor Domenico 
Gravina abate cassinese autore della classica e splendida illustra- 
zione del Duomo di Morreale, spento nella prima metà del mag- 
gio 1886, e sepolto ai Cappuccini senza lo strepito fastoso che ac- 
compagna gli esecrandi defunti dell'attuale gazarra. Egli appassio- 
nato delle prime forme bizantine ed arabe ne scrisse dottissima* 
mente e riscosse plausi sonori dai dotti; e stolti maligni morsi da- 
grimbecilli Mevii, i quali lo conturbarono aspramente. Chi è colui, 
diceva Seneca (4) il quale piacer possa alla moltitudine quando piac- 
cia a lui la virtù ? E monsignor Gravina era virtuosissimo ! 

Ora gli uomini da poco osservava Platone nulla curano qual' opi- 
nione sia per aversi di loro in avvenire; ma quegli che ottimi sono, 

(i) Les finances da royaume d'I latte, Paris 1863. liv. 5, pag. 339. 

(2) Gregorovius Lucrezia Borgia, libro 1, pag. 26. 

(3) In Piai. 5 de leg. 

(4) Episf. 66. 



fan sempre le cose tutte in guisa da meritarsi un buon nome nei 
secoli futuri, appresso i viventi; né questo presso uno solo ma presso 
la intera posterità; perchè non basta per la gloria e per la fama, 
Topinione di un solo (1) I 

É da ricordare io proposito deiropera del Gravina che alle pri- 
me forme bizantine ed arabe successe l'altro stile arabo per avven- 
tura anch' esso del sesto acuto. La quale architettura , osserva il 
chiarissimo Antonio dell* Acqua Giusti (2) che dal cinquecento in 
poi si disse, credo per istrazio, gotica ed oggidì meglio si denomina 
archiacuta od ogivale, e si credette recata a noi dai settentrionali 
mentr^essi appreso Tebbero dal mezzogiorno. E certo è che ad ogni 
gente la insegnò prima la natura, essendo Varco a sesto acuto nien- 
temono naturale e ragionevole dell'altro a tutto sesto. 

Che cosa ha poi fatto il governo di bene intromettendosi nelle 
cose agronomiche, commerciali e industriali ? Quali vantaggi ha sa- 
puto potuto fare in prò della nazione ? Nulla di nulla ; o qual- 
che pastoja qualche dazio o qualche seria gravezza. 

E cosi di tante e tant' altre cose, delle quali le persone inutili 
e incapaci di uno slancio qualunque vogliono sempre che il go- 
verno s'interessi, e disponga; afBnchè gli affaristi negoziassero la loro 
prava influenza, la loro interessata industria ciarlatanesca. 

Che dire infine della piaga profonda che mai sempre s'estende, 
che è l'eccesso della burocrazia? 

Il numero degli impiegati contiene molte gravissime e morti- 
fere sciagure : una prima è quella dell' immenso numero, conse- 
guenza di favoritismo nocivo e di condannevole umano riguardo. 
Né poco danno cagiona al servizio pubblico la cosidetta massima 
dell'anzianità suU'aforismo mal a proposito applicato che piior in 
tempore potior in jure. Oh quanti gravissimi inconvenienti sareb- 
bero evitati, come meglio correrebbe il servizio, quando lungi di 
percorrersi una carriera salendo progressivamente ai posti non per 



(4) Seoeca ephL 108. 

(2) Il palazzo ducale di Venezia. Venezia 1864 pag. U. 
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inerito o per capacità, ma perchè si è trovato annoso in un posto 
meno lucroso che dà diritto a essere prescelto per un posto su- 
periore ! Mentre non mirar dovendosi al vantaggio privato, occorrere 
dovrebbesi a ottenere uomini onesti e capaci, atti a disimpegnare 
per bene le incumbenze non poche né lievi , che è giuocoforza 
soddisfare. 

Gratuite poi stimiamo con senno ch'esser dovrebbero le cari- 
che di maggiore importanza. E per le quali Tambizione di potere, 
r importanza della materia, e cento altre occasionali considerazioni 
riuscirebbero di soddisfacente retribuzione e di pubblico vantaggio. 
Solone infatti che mise Jn onore il travaglio volle che gratuite 
fossero le pubbliche cariche : e sotto questo regime 1* Àttica di- 
venne prospera e ricca. Pericle segui un opposto sistema : egli 
dispensò i cittadini dal travaglio, incoraggiò il gusto per gli spet- 
tacoli e accordò ad ogni carica una retribuzione. Ma il suo siste- 
ma non ebbe felice risultato — e la Grecia diventò povera , e si 
corruppero i suoi costumi. 

Io lo so che gli uomini del passato sono problemi pei giudici 
loro; e che molti caratteri storici, insegna Gregorivius (1), vedreb- 
bero nei ritratti loro fatti nei libri come tante caricature, e di cuore 
riderebbero del giudizio sul conto loro portato. Ma quanto a So- 
lone e Pericle e al loro fatto storico sono tutti d'accordo gli scrit- 
tori, né puossi affatto dubitarne. 

Siffatte riforme intanto volendo eseguire è mestieri di somma 
equità, e di somma prudenza. E la prudenza avverte Tucidide (2) 
partorisce nella deliberazione una giudiziosa lentezza. Fu ai bar- 
bari, come racconta Tacito (3) che sembrandogli servii cosa 1* ac- 
corta lentezza giudicarono impresa di animo regio Teseguire subito 
ogni determinazione più strana! 

Queste cose ruminava nella mente, svaniti essendo i miei pro- 
ci) loc. cit. lib. 2, pag. 540. 

<2) lib. 2. 

(5) lib. 6 Amai. 
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getti d^alquanto di svago sia ai Petrazzi sia a Napoli. Dappoiché im- 
preveduti impedimenti ci distolsero dal recarci a Vìllarena e i ti- 
mori del colera ci scompigliarono la gita in quella deliziosa capi- 
tale. Imperocché per quanti preservativi si dieno contro il male 
contagioso, il migliore di tutti ed al quale si appiglia ciascuno è 
quello di fuggirlo (1). 

Intanto le vergogne per le elezioni politiche in Palermo tocca- 
rono Fapogeo. Fra le tante la candidatura di Horana a tutta forza 
sostenuta dal Governo fece tanto sdegno che la sera del 18 ne fu- 
rono lacerati gli avvisi dalle mura e una numerosa dimostrazione 
gridò pel corso : abbasso Morana. 

Il più ciarliero fra* candidati di Palermo fu Francesco Crispi, il 
quale perorò alla filarmonica, a Morreale, a Carini, al Politeama. Quivi 
indicando che non mai lllalia era stata nelle misere condizioni di 
oggi si commosse tanto che non potè frenare le lagrime. La quale 
cosa avvertita con sorpresa dal gran numero di spettatori fu dai 
Giornali taciuta raffazzonando ai versi loro quel periodo molto espres- 
sivo e che trovarono scoraggiante per i fautori e complici delFI- 
talia legale. 

Certo é che Tatmosfera politica é molto nebulosa , che il pro- 
gresso lungi dal progredire indietreggia e che il mondo secondo 
le avvisaglie di Bismark non può prevedere alcuno ove mai volga 
e strascini la generazione presente; domentre da un lato la rivo- 
luzione sociale continua pazientemente il suo esiziale cammino. E 
fra' suoi caporioni quell'energumeno di Barly ha detto ai suoi udi- 
tori nella sala Favié che egli marcerebbe alla testa per condurli alla 
Terra promessa (2)! E dall'altro ha scritto l'eloquente vescovo di 
Orleans monsignor Dupanloup (3) che è grande vedere tutta la 
forte e briosa gioventù di un paese pronta sempre a levarsi in armi 

(i) CremoDa, Il reità uso della civile conversazione, Palermo i742, 3* ediz. 
pag. 178. 

(2) V. Journal des èconomistes, mai 1886. pag. 507. 

(5) Discorso atP Assemblea di Versailhs il giorno 29 maggio 1872. 
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per difendere ciò phe si chiama con un nome cosi caro e sacro : 
la paXriat Cioè nella lingua di tutti i popoli di cuore, il foco- 
lare domestico e Faltare, Tonore e la civiltà, tutto ciò eh* è debole 
e caro; le donne, i fanciulli e i vecchi padri, tulle le affezioni più 
legittime della natura e della fede , i ricordi del passato , le spe- 
ranze dell'avvenire. 
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CAPO XII. 

Eia naava legislatura. 



Il giorno 10 giugno era il giorno destinato per l'apertura della 
Camera, la quale devesi a preferenza occupare dei trentaquattro 
progetti d'iniziativa del governo, che non furono dalla disciolta Ca- 
mera discussi. 

Già è proprio una delizia il sentire già perorare certi onorevoli, 
in attitudine di filosofi spargenti massime sublimi. Conciossiachè non 
pochi, avvertiva il grande Agostino (1), cercano con gran diligenza 
i detti sapienti, ma vogliono avergli nella teorica della dottrina, e 
non già nella pratica della vita. Alludo con particolarità all'onore- 
vole Bonghi , eh' è uno dei più elevati d* ingegno e de* più felici 
scrittori; abbenchè sempre serio: — ciò che Catone non comportava. 
Dappoiché Catone giudicava ugual difetto V essere uno sempre se- 
rio sempre faceto; slimando disordine da evitarsi del pari si Tes- 
sere in ogni tempo con altri, che il non essere mai con veruno. 

Fatto è che se si volesse far nomi e passare a rassegna biografi* 
camente la lunga serie degli onorevoli ci sarebbe proprio da met« 
tersi le mani sul viso, descrivendone la maggioranza, non essendo 
a ciò sufficiente la scurrile penna dell' autore dei mmibondi del 
palazzo Carignano impiegata con tracotante parzialità da Petruc- 

(1) (n p^l. 118 
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celli della Gattina. Fu più veridica Tenumerazione fattane una volta 
dal Secolo di Milano: — e noi Siciliani restammo maravigliati di quelle 
fotograQche descrizioni. Ma in fin dei conti a che prò?.... è forse 
possibile che sia diversamente? e che si trasnaturi la rappresen- 
tanza nazionale di quest* epoca tempestosa ? È mai sperabile nelle 
condizioni attuali politiche e religiose che invece di focosi ener- 
gumeni si faccia largo agli uomini di senno maturo, non affaristi, 
non ambiziosi, non egoisti, non anticlericali, non settarii, non tutta 
roba di rivoluzioni e di congiure ? Siffatta epoca non verrà per ora; 
ed è indispensabile chinare la fronte ai voleri di Dio, il quale solo è 
Tarbitro dei destini degli uomini e delle nazioni. 

Si stupisce a sentire le proposte che già mettono in campo i 
sempre nuovi onorevoli. Ora v'è la smania di far dare il voto alle 
donne, perchè nulla osta, ch'esse, dicesi, siano trattate come gli 
uomini. Mentre Dio nelFantico testamento (I) non volendo che né 
anco nelFapparenza fossero promiscui Tuomo e la donna ordinava 
financo che non si vestisse la donna colle vesti dell' uomo, ^ che 
Tuomo non usasse degli abiti femminili ! altra essendo la missione 
delFuomo, altra quella della donna: cosicché confonderle in uno 
è attentare allo scopo sociale stabilito da Dio. Ahi si, pellegri- 
naggio è la vita , e non é in questa terra la nostra permanenza : 
non hahemus hic manenlem civitatem sed faluram inquirimw. 
Guai a coloro che credono piantare le tende nel mondo: essi nel 
più bel mezzo sono rovesciati agli abissi a piangere amaramente 
i loro funesti trascorsi, senza speranza di rimediarvi più mai. 

Ci ridano in faccia i supposti odierni orgogliosi dottori, che ora- 
mai in Italia sorpassano gli ottanlacinque mila cani esistenti nella 
sola Parigi — noi invece li compassioneremo, adorando sempre i giù- 
dizii di Dio sul conto loro, che per un pugno di mosche rinun- 
ziano alla celeste Gerusalemme; d*onde i fratelli che abbiamo nella 
Chiesa trionfante avendo più ardente carità nel procurare il no- 
stro meglio , diceva Leibnizio nel suo sistema teologico non per- 

(1) Deuleronomio cap. XXIt. 
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dona la memoria di noi, né ignorano il nostro stato presente. E 
tutti carità e ineffabile tenerezza ci chiamano, ci stendono la mano, 
e ci dicono : su carissimi , presto venite a ricevere gli amplessi 
e 1 baci del nostro amore (1) ; conciossiachè 1* ampiezza del cielo 
dilata i cuori e non r impiccolisce , non ristringe gli affetti ma 
l'allarga (2). 

Oh come ci sanguina il cuore avendo osservato che in onta al 
volere di Pio IX e di Leone XIII anco taluni ecclesiastici portar vol- 
lero il loro voto air urna, aperta a ricevere nomi di rivoluzionarli 
e di anticlericali ! Convengo che fu una misera Trazione, quel pò* 
di fradicio che meritò al 1860 gli elogi di Garibaldi (3)... ma sif- 
fatta frazione se è slata diminuita dalla morte, è slata accresciuta 
dalla malizia , ninna cosa essendo più facile che il divenire cat- 
tivo (4)! Forse chi sa? saranno stali strascinati dalla nuova strana 
invasione d* ipnotismo^ nuovo ritrovato della moderna civiltà, che 
ha per effetto dì sbalordire, intontire, mettere in frenesia, e dif- 
fondere repidemia del delirio. Dopo di essere stata tormentata Tu- 
manità col mesmerismo semplice, poi col sonnabulismo lucido, in 
seguito col sonnabulismo mistico, indi colle tavole parlanti, appresso 
colla scuola di Swedemberg, Galcagnet, Home, e la psicograOa di 
Baviera che fece strada allo spiritismo, è ora sventuratamente ve- 
nuta in moda questa nuova forma fatale di sonnabulismo, che si 
appella ipnotismo! 

Eccoci intanto ai prodomi della conversione della rendita del 
gran libro dal 5 al 3 per 100 , che da tanti e tant' anni si va- 
gheggia. Il debole tasso non ne ha permesso la esecuzione, spe- 
rando e oprando perchè la rendita crescendo crescendo oltrepas- 



(1) Fra Ermenegildo da Chlligoaoo, VUomo in Paradiso, Quaracchl presso 
Firenze 1885, pag. 238. 

(2) s. Bernardo Serm. II. 

(3) V. Bulla. Un viaggio da Boccadifalco a Gaeta, memorie della rivolu- 
zione dal 4860 al 4864, 2* ediz. Napoli 1882, voi. 1, pag. 159. 

(4) Il Nazianzeno, Orai 

li 
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sasse la pari. Senza di che la conversione sarebbe impossibile, a 
meoochò si volesse fare un alto tirannico, ingiusto, e sacrìlego. Or 
già siamo alla pari, con un crescendo che arriverà al punto desi- 
derato dal ministro di finanza, per raggiungere lo scopo ardente- 
mente desiderato. Tollerando nel frattempo il rovinoso agiolaggio, al 
quale presero gusto i barattieri, avvezzi in caso di gravi perdite a 
dichiarare spudoratamente giuoco, quello cb'è slato contrattazione 
perfetta, quale con Qnezza di logica qualificolla, fra gli altri Victor 
Emion sin dal 1870 (i). 

Ma elio vuol farsi? Tllalia legale ha avuto ed ha la smania di 
correre frettolosamente le vie sulle quali le nazioni più progredite 
in civiltà cominciano a camminare: ciò ch*è una delle più assurde 
e funeste utopie! 



(i) V, lournal des économistes^ fev. 1870. Suir eccezione di giuoco nel 
mercato. 
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CAPO XIII. 



Il 17 maggio la regina di Spagna Maria GristiDa dava alla luce 
un bel maschio che fu gridato re , come di regola , (e di cui ac- 
cello il Papa esserne padrino) prendendo nome di Alfonso XIU al 
battesimo amministralo nella regale cappella sabato ^^2 maggio. Alla 
sua madre reggente, lutti i sovrani telegrafarono felicitazioni e mi 
rallegro. 

Però la posizione della Spagna non è felice; perchè i partili non 
lasciano tranquilla la nuova Monarchia. I Garlisti e 1 repubblicani che 
erano in aspettativa ora forse si decideranno, quantunque nessuno 
dei due partiti vuol essere il primo ad attaccare: ciò che forse darà 
un po' di tregua. 

Quanto alla giovane regina essa ha doti non comuni, cioè alta 
intelligenza e fermezza di carattere, di che ha dato prova nei mo- 
menti difficili anche delle inondazioni, dei tremuoti, del colera, 
degli assassinio 

La Grecia conturbata dalle pressioni per lo disarmo attendeva 
stoltamente dalla Gamera dei Deputati invece il voto per la guerra. 
Essa fondava le sue pretensioni, sul principio rivoluzionario e irre- 
peribile delle nazionalità. Giò che le potenze rigettandolo Thanno ob* 
bligata al disarmo, che fu preceduto però da falli d*armi violenti, 
dai Turchi attribuiti ai Greci, dai Greci ai Turchi. 

É inconcepibile come fra le potenze avverse al suddetto princi- 
pio di nazionalilà Oguri attivamente T Italia una — Italia una nata 
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appunto, iDgraDdita, e pretendente di ulteriori annessioni pel disa- 
stroso aggressivo principio di nazionalità. Cosicché potrebbe essere, 
per cosi dire, chiamata all' ordine, onde non apparire contraddit- 
toria; avendo sostenuto un principio per Io quale è sorta e persi- 
ste : principio che intanto avversa in altre cooperando colla forza 
delle armi allo insuccesso assoluto della Grecia Chi non sa a qual 
porto s* indirizza niun vento può chiamar suo, diceva Seneca (1)! 
Ed è questa appunto la condizione presente dell'Italia legale, che 
ha difetto assoluto di uomini atti al governo: ciò ch'è uno dei sin- 
tomi più gravi della decrepitezza d*uno Stato. Essa è nella misera 
condizione che la eredità del De Pretis non può più essere raccolta 
da nessuno! É dimostrata, ha scritto la Riforma (2), a la vergo- 
gnosa impotenza del parlamentarismo in Francia , in Ispagna , in 
Russia, in Germania, e fino in Inghilterra. Nulla diclamo dell'Ita 
lia perchè tutti sanno che essa si trova tra tutti i paesi nella con- 
dizione peggiore )) — É perciò che il Papato non ha né bisogno né 
paura della nuova Italia , mentre la vera Italia non ha altra spe- 
ranza di salute che nel Papato (3), innanzi a cui riverente s'inchina 
flnanco il cancelliere di ferro, il maggiore dei politici viventi, il 
principe di Bismark. 

Ritornando alla epoca dello strepito iiicousulto delle elezioni io 
mi adattava alla massima sapiente di Seneca (4), doversi cioè unire 
insieme e praticarsi a vicenda la solitudine ed il consorzio. Dap- 
poiché mentre quella ci porta al desiderio degli uomini e questa 
alla brama di noi medesimi, l'una diviene rimedio dell'altra. Per tal 
modo io nella solitudine leggeva varie opere istruttive, e nel con- 
sorzio sermocinava su le notizie della terribile eruzione dell'Etna. 
Fra i libri che percorsi mi fu piacevole l'opera dell'egregio sacer- 
dote Tranchina parroco di Ustica. Questo dotto personaggio ricolmo 



(i) Episl. 72. 

{¥) del 2 aprile 1886. 

(3) La Civiltà Cattolica del i5 maggio 1886, pag. iOO. 

(4) De tranquili 
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di ?ero, ammirando amore di patria, anni ed anni ha lavorato per 
descrivere la sua amata terra natale sotto tutti gli aspetti ; pere- 
grinando, studiando, fornendosi di libri e di utili cognizioni, delle 
quali ha fatto splendido uso mettendo a luce due volumi, nei quali 
nulla lascia a desiderare di ciò che concerne risola sua carissima; 
per la parte descrittiva , per la parte slorica , per la parte geolo- 
gica, ornitologica, e ictiologica; in modo da poter servire di modello 
per le consimili monografie. Un bravo di cuore airesimio scrittore 
che ha così bene meritato della patria. 

Quanto poi alFeruzione delFEtna le notizie furono sorprendenti. 
Il giorno 18 maggio alle 11 a. m. si vide sorgere air improvviso 
dalla cima del cratere centrale una grande massa di fumo candente 
in forma di gigantesco pino, che sparpagliandosi avvolse nel fumo 
rìntcra montagna. Allora cominciarono le tremende scosse sussul- 
torie che atterrirono Paterno, Biancavilla, Belpasso, Adernò, Bronte, 
Randazzo, Linguaglossa , Giarre, Mineo, Catania; finché aprendosi 
undici bocche nella regione coltivata fra Nicolosi e Pedara comin- 
ciò a scorrere spavenlcvol mente la lava, a circa mille metri sul li- 
vello del mare, commista a massi infocati. La lava percorse solle- 
cita circa quattro chilometri per una larghezza di un quaranta me- 
tri, che si estese poi fino a duecento metri, con una altezza di tre. 
I crateri erano dietro Monte Grosso nella valle che lo separa da 
Mon tenero. 

In tante intercapedini arrivò la famosa data del memorando 
giorno 27 maggio— Giorno ricordevole della entrala fra noi di Ga- 
ribaldi, i cui duci comandanti erano vergognosamente la maggior 
parte stranieri; Turr, Milbitz, Crudafy, De Flotte, Thorrena, Rustow, 
£ber,Pogam,£bheran,Tukery ecc.; ma il nostro calendario palermi- 
tano segnava la festa di Gregorio VII, il famoso Ildebrando, in vera 
antìtesi di quel fatto rovinoso. — E diciamo rovinoso non già perchè 
a noi piacesse di fare una continua catilinaria contro lllalia legale; 
ma perchè è questa la storia — e la storia non si cancella a ca- 
priccio de' gaudenli; perchè essa è inesorabile anco verso i colpe- 
voli d*un giorno, dei cui fatti impossessandosi li tramanda impas- 
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sibile alla posterità; come ha già fatto segnando fra' felloni e tra- 
ditori di quell'epoca il Generale Lanza avversario in maschera del 
così detto Dittatore (1). 

Dopo ventisette interminabili funesti anni, nei quali s'è vissuto 
in uno stato di ansietà e d'incertezza non mai sicuri del domani, 
è proprio insultante allo spirito pubblico festeggiare solennemente 
lo spudorato inizio della rivoluzione, Taggressione d'un governo pa- 
cifico e paterno mercè i più abominevoli tradimenti e gì* infingi- 
menti d'una politica satanica, indegna di civili governi; operanti da 
invasori , mentre per irrisione si manifestavano diplomaticamente 
amici, legali ed estranei ai movimenti clandestini da loro combi- 
nati , protetti , ed ajutati con tutti i mezzi suggeriti dalla malizia 
umana. 

Valga per tutti la famosa lettera di Cavour a Persano, ove sta 
scritto : (( Il problema che dobbiamo sciogliere é questo : ajtUare 
la rivoluzione^ ma far sì che al cospetto di Europa appaja atto 
spontaneo. » 

E gli ajutì furono immensi e i denari sciupati da Garibaldi e 
rapiti dalle pubbliche casse furono enormi , e nel modo più spu- 
dorato. — Valga per tutti a comprenderne la sfacciataggine, lordine 
dato a firma di Domenico Peranni, che s'impose alle finanze in ot- 
tobre 1860, col quale si scrisse allo Scrivano di razione: « Rimbor- 
serà il Tesoro generale di Un milione e quatlrocentomila ducati 
(L. 5,950,006) per estinguere cambiali all'estero ssifZA mene conto. 

Ma che almeno dai pessimi mezzi ne fosse venuto un ottimo 
fine! Ah no, il fine che se n*è ricavato è stato l'assoluta demora- 
lizzazione, e r immensa miseria cagionata dalle enormi tasse dis- 
sanguatrici, il cui prodotto sparnazzandosi in lussuose spese rende 
sempre vuoto Y erario ; e Y erario vuoto per ambizione si riempie 
spesso scelleratamente (2); obbligati essendo i cittadini a coltivare le 



(1) Balla. Un viaggio da Boccadifalco a Gaela, memorie della rivoluzione 
dal 4860 al 1864, 2« ediz. Napoli, iSSfì, voi. % pag. 51. 

(2) H Politico, lib. 3. 
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loro terre ma per versarne il maggior prodotto allo Stato , verifi- 
candosi il detto di Virgilio: 

Sic vqs non vobis mellificatis apes. 

Farmi ricordevole in proposito che Augusto in tempo di carestìa 
celebrar volle con importuna magnificenza il più sontuoso banchetto 
che avesse veduto forse Tanticbità; comparendovi egli in figura di 
Apollo , e i nobili convitati in apparenza di diversi numi. Al che 
compresi di rabbia gridarono i poveri cittadini (c che maraviglia se 
muojono di fame i Romani, giacché gli Dei mangiaronsì tutte le 
vettovaglie?! 

E ben notevole fra gli abusi delle tasse la dichiarazione che pre- 
tendesi dai cittadini del valore dei loro possedimenti urbani! Sif- 
fatta dichiarazione non serve per T accertamento; essa serve all'a- 
gente di tasse per raddoppiarla o per quadruplicarla, mettendo il 
coltello alla gola onde conchiudere con rassegnarsi il contribuente 
ai suoi voleri. E bisogna ringraziamelo, dappoiché presso gli Egi- 
ziani una legge di Amasis imponeva alle persone Tobbligo di fare 
ogn'anno la dichiarazione della cifra totale del prodotto dei loro beni 
della loro industria, e condannava a morte coloro che la facevano 
infedele . . . L' umanitario governo italiano non è capace di simili 
leggi. . . . esso aborre la pena di morte, ma sa provvedere con mi- 
glior agio; e con più Qno criterio alla espoliazione. 



CAPO XIV. 

Il a Francia. 



La proposta di espulsione dei principii di Orleans, scriveva sin 
da marzo 1886 l'illustre De Mazade (1), che s*è stranamente messa 
in campo è destinata ad aggravare e a complicare una politica in* 
terna già abbastanza imbrogliata. La Francia, è vero pur troppo, 
non vive che di sperienze agitatrici, per compiacere le fantasie d*un 
radicalismo impaziente d'ogni sovvertimento, mentre essa invece 
dovrebbe resistere alle cattive influenze e tirare innanzi nella calma, 
attendendo tempi migliori. Ma è vano sperarlo, e indi a poco vedremo 
sorgervi qualche nuovo ordine di cose. Essa odia a morte la sua 
rivale la potente Germania, e questa nazione abbenchè sia il paese 
di tutte le chimere filosofiche, la terra del misticismo e deiridea* 
lismo, è però governata dall'uomo più destro che possegga T Eu- 
ropa, il formidabile Bismark, il quale ne tiene in pugno i destini. 

Egli ha potuto dire al Parlaménto ed allo Imperatore meglio che 
il diceva il commendatore Bona a quell'uomo subdolo e feroce del 
conte Cavour encomiato dai rivoluzionarli che si atteggiano la uma- 
iiitarii e patrioti; tes réglemerUs sont faits pour ceaux qui dépen- 
dent de moi; je ne veux pas laisser limUer mon autoritè; mais 

(l) Revue des deux-mondes, ì mars 1886, pag. 228. 
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aìAS&i je prends VerUière responsahiHté de mes actes. Massima sa- 
piente degli uomini sommi, di coloro che sanno fare, sanno dirigere, 
sanno goveruarei che hanno davvero la scintilla del genio che sa gui- 
darli portentosamente allo scopo prefisso : essi riconosconsi nelle 
crisi sociali, come gli esperti piloti nelle orride tempeste. Com'è 
possibile mai aversi buon governo, e prosperità nazionale quando 
sono innalzali a pubblici funzionarli genie che per lo più non ha 
bazzicalo che tra bische e luoghi di corruzione?! 

Che cosa lia mai fallo di bene la Francia repubblicana ? Essa 
qualificata per la figlia primogenita della Chiesa cattolica è stala 
ed è in allo fra i governi più avversi alla fede di Cristo. Essa ha 
imitato Tempio apostata Giuliano, che si tosto fu giunto all'impero, 
rivocò tutti i privilegi di cui godeva la Chiesa sotto i precedenti 
imperatori cristiani. Ivi la rabbia contro Dio è arrivata all'eccesso 
presso quei radicali, supposti repubblicani. È orribile ciò che vi 
avvenne il U giugno nel Consiglio Comunale. — L*ateo forsennato 
Hovelacque portò in Consiglio il libro intitolalo Premier liire de 
leclure et dinstruction pour Ver^fant onde fosse incriminato, proi- 
bito , tolto da tutte le scuole , solo perchè vi si parla di Dio ! E 
smaniando sbuffava fiele contro il direttore dello insegnamento pri- 
marie per questo delitto. 

L'imbecille direttore si difese tremante, ma fu accoppato dagli altri 
furibondi schiamazzatori Yaillant, e Longuet e JoQ'rin. E fu deciso di 
ritirare quel libro perverso e, qualunque altro di simile pen;er^'tà... 

Povera Francia! — Scellerata repubblica!! — Infami apostati!!! 

In un probabile e non lontano rovescio però i rappresentanti 
della supposta repubblica (che non è alcerto T aspirazione della 
maggioranza dei Francesi) avranno il pericolo inevitabile di dover 
passare un brutto quarto d'ora. E poiché fra essi non mancano 
uomini probissimi, degni di encomio, toccherà a costoro rìpclere 
l'esclamazione dolorosa di Bione. Stava una volta Bione in una 
nave dove erano molti scellerati. La nave fu presa dai corsari ; gli 
scellerati dicevansi Tun l'altro: ah saremo perduti se ci riconosce- 

ranno; e Bione; ab sarò perduto se non mi riconosceranno ! 

12 
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La repubblica ha sorpassato in nequizia lo stesso impero del 
perfido Napoleone IH. Costui poteva dire al suo Ammiraglio che 
prestossi allo esecrando tradimento nelle acque di Gaeta come disse 
Carlo II a Shaftesbury : tu sei il più cattivo suddito del mio re- 
gno.— Ma colui avrebbe potuto rispondergli come Shaftesbury: sì 
sire, Vostra Maestà non è un suddito ! — Però Napoleone III ora 
un despota, era il sanguinario autore delForrendo 2 dicembre. . . • 
ma la repubblica? che cosa di male ha trascurato la patriotica e 
liberale repubblica? Sono pagine dolorose ma dolorose assai quelle 
sue che la storia tramanderà ai posteri! 

Non è alla Francia che dirigiamo queste aspre parole , come 
non è alla nostra cara Italia che spesso consacriamo amarissimi la- 
menti ; è agli uomini che prendendo nelle loro mani 1 destini di 
queste due classiche e famose nazioni le hanno desolate, conquise, 
strascinale nel fango, e precipitate dall'altezza ed importanza cui 
a buon diritto meritano, ma che in atto non godono presso gli al- 
tri popoli del mondo; perchè una tenebra mortifera ne ha velato 
la faccia. 

Pacatamente e onestamente discorrendo quali sono mai i beni 
ricavali dalle rivoluzioni avvenute nei nostri tempi? . . . tradimenti 
inauditi — fiumi di sangue— città saccheggiate ed arse — regni sot- 
toposti al più grande servaggio — tribuli incredibili e strazianti — 
depravazione universale— e la minaccia perenne, come la spada di 
Demodé appesa ad un filo, o dello scoppio delfanarchia sociale o 
della tremendissima guerra europea. 

Nò è fallito il presagio di questanno infisso nelFanimo di tut- 
ti—il presagio del tolus mundus locrimabit/— E come no? guerre, 
sedizioni, inondazioni, tremuoti, pestilenze, eruzioni vulcaniche— 
sono uscite dalla scatola di Pandora ad affliggere le nazioni; senza 
trovare nel fondo della scatola la supposta speranza che i pagani 
almanaccavano. 

Ahi misera condizione umana — ahi insanabile pazzia domina- 
trice di questi tempi disgraziati, nei quali aperto il varco a ogni 
sorta di malvagità— sconvolte le menti per ogni genere di stranezza. 
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la Società è divenuta nn'orda di bestie feroci come appellolla Pio IX, 
che ad altra fonte non si dissetano che allorrendo calice di Babi- 
lonia. La virtù ha fatto divorzio dalla maggior parte delle famiglie, 
e il vizio trionfante sforza la mano divina a scagliare furibonda i 
fulmini più roventi dell'ira sua distruttiva. 

Ricordiamoci della storia di Ninive, se evitare vogliamo gl'inesau- 
ribili flagelli del Signore! E saremo simili ad un viandante che sia 
per uscire d*un orrido deserto, prevenendo il turbine e scansando i 
fulmini del cielo che pur si spesso hanno svelato terribili prodìgi 
in ore solenni di trepidazione. 
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CAPO XV, 

Roma fl'oggiflì. 



Il discorso della corona fu letto, come era promesso, il gior- 
no 10 giugno. 

La ricerca dei biglietti per la seduta reale fu questa volta in- 
credibile. 

Gli onorevoli deputati e senatori furono in buon numero— 420. 
Ed era spettacolo veramente comico lo stringersi cordialmente delle 
mani gli avversari! più spiccati, gli emuli più conosciuti Tun Tal* 
tro.— Quarantuno nuovi senatori erano stati aggiunti con decreto del 
7 giugno. 

Alle 10 a. m. stavano schierate le truppe— e una folla immensa 
gremiva le vie per dove passar doveva il corteggio regale. Prima la 
regina^ cinque minuti dopo il re col duca di Aosta e col duca To- 
maso e tutte le alte cariche di corte s* avviarono a Montecitorio. 
Esaurite le formalità d*uso 1 deputati giurarono. Il re seduto parlò 
ventitré minuti, ma il discorso fu ascoltato con freddezza, e gli ap- 
plausi furono dati soltanto al periodo relativo allesercito. In som- 
ma r impressione fu mediocre , perchè il discorso abbenchè non 
privo di frasi ad effetto fu riputato privo di scrii concetti. 

La Rassegna giudicollo povera cosa, qua e là infelice nella for- 
ma. — Il Diruto ne biasimò la parte riflettente la politica estera; 
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e scrisse che esaminata da ogni lato la parte estera del discorso 
regale fu quanto meschina, anemica, priva di grandezza e di co- 
scienza d'italianità. 

Il deputato Zerbì passò oltre ed il discorso, scrisse (t) « è breve 
ed è sembrato lungo , è pieno ed è sembrato vuoto , è scritto da 
nove ministri ed è sembrato non seritto, ma scarabocchiato da un 
applicato del ministero di finanza, ramo gabelle. » 

Agli 1 1 e 58 m. il re partissene. Quando si trattò della commessione 
del bilancio Tonorevole la Porta dichiarò che riQutava la conferma 
a commissario del bilancio. 

Costui è quel desso che neiraprile 1860 si fece capo-banda nella 
provincia di Palermo e commise tanti eccessi dei quali pubbliconne 
cronaca il garibaldino Pecorini— Manzoni (2). Ei poscia quando fu da 
Garibaldi preposto alla polizia il 4 luglio affisse un ordine nel quale 
diceva che qualunque gesuita stesse ancora dopo 24 ore sul suolo 
siciliano sarebbe fuor di legge e abbandonato al furore popolare. 

Il giorno 11 a grande maggioranza fu eletto Biancheri presi- 
dente della Camera. 

Or il suddetto discorso della Corona leggevasi in Roma nel 1886! 
Ma Roma signora del mondo da tanti secoli, e santificata dai de- 
stini della umanità è nel Ì886 divenuta peggio che non lo fu du- 
rante il periodo della cattività avignonese! 

Essa allora aveva veduto la repubblica di Cola da Rienzo salire 
in alto, e ripiombare giù come una meteora fugace tra le rovine 
del Campidoglio (3). La grande città dei Cesari e dei Papi era de- 
solala fino a non essere riconoscibile: Terba cresceva nel cuore di 
Roma e in parecchie chiese pascolava il bestiame. Ed ora dopo la 
breccia di Porla Pia dov' è più quel capo del mondo ? Altro che 
bestiame pascola in certe chiese— monumenti classici sono abbai- 



ci) V. Giornale di Sicilia del 15 glagno 1886, d. 16i. 

(2) Storia della 13 Divisione, Turr. p. 82 e 83. 

(5) Gregorovius, Le tombe dei papi, Roma 1879, pag. 81. 
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tuli per dar luogo a frencUci ediQcii ; il nobile fasto dello splen- 
dente cattolicismo è rimpiazzato da feste rivoluzionarje , da fune- 
rali massonici, da settari! vituperi. Tutta la città ricolma di cap- 
pelle ereticali— tutte le vie ingombre di Frine, di Laide, di Taidi e 
di un putridume baccanale. Giornali empii, arrabbiati, satanici ap- 
pestano il popolo vomitando bestemmie plateali contro Dio, contro 
il Verbo divino, contro la Vergine SSma, contro i Santi, contro i 
sacri ministri, contro i papi ed il papato, contro tutto ciò che chia- 
masi Chiesa. Chiesa di Dio che è il sole che illumina Tunlverso. 

E i teatri? ah nei teatri ridotti ad un vero pantano morale l'a- 
nima è bruttata dalle attrattive della voluttà, l'occhio come al medio 
evo dalle turpitudini più sconce. Rapiti i beni ecclesiastici che allo 
città, secondo il dire di Gregorovius (1) fungevano le veci di ar- 
terie per le quali ad esse come a cuore fluiva la vita. 

Con una barbarie selvaggia si sono distrutti preziosi ediQcii e 
monumenti senza che il potere supremo ne avesse impedito Y a- 
buso. A tale che eccitarono i più aspri rimproveri Qno di tre il- 
lustri scrittori protestanti Momsen, Gregorovius e Grimm. Oh be- 
nedetto il già imperatore Majoriano, che fu principe ottimo e per 
eccellenza dell'animo, e per ogni virtù (2)! Costui ai suoi tempi 
in casi simili fece un famoso editto (3), coi quale ordinò severa- 
mente che chi desse ordine di demolire o recare guasto a templi o 
edificii d'altro genere se magistrato che ne accordasse licenza sa- 
rebbe punito con una multa di òinquanta libbre di oro, se subal- 
terno sarebbe fustigato, e gli sarebbero mozzate le mani. 

Ma in atto una persecuzione di nuovo genere ha fra le sue 
zanne i seguaci di Cristo, che non possono muovere uno zitto, pena 
r abominio, il rigore, la condanna in modo sfacciato , impudente, 
balordo. 

(i) Storia della città di Roma nel medio evo. Venezia 1873, voi i, pag. 250. 

(2) V. Procopio De bello Vand, 1. 7. Anche Pio 11 ai 28 aprile 1462 pub- 
blicò una bolla Cum almam in coi pare di tornar a udire la voce di questo 
imperatore. 

(5) Legum Novell, liber alla Due del Cod. Teodos. Tit. VI, 1. de aedif. pubi. VI, 
iolus jul, Ravennae. 
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E tuUo questo si ardisce chiamare progresso, accrescimento di 
civiltà, perfezione sociale! Situazione che ai più non parendo per- 
fetta si agogna alle delizie del massimo incontentabile comunismo, 
onde sfogare la rabbia di tulli i sensi e godere fra il fumo del 
sangue e della dinamite il soddisfacimento di una vita beala. Pof* 
fardio!— Come mai s'è potuto giungere in un breve periodo di anni 
a tanta immensità di universale sovverti ni culo? Ah che se il pas- 
sato sconsola, il presente funesta, e l'avvenire spaventa. Pare che 
si vada incontro alia distruzione dell' universo! che s'avvicinino i 
tempi dell'universale giudizio, al quale vogliano o no gl'increduli, 
i dementi fannulloni di questa epoca miseranda alla cui super- 
bia sconfinata va pari la ignoranza, che lo mettono in celia, assi- 
steranno, a forza obbligati a soffrire l' ignominia del loro svergo* 
gnamento. É cosi che conchiude Gregorovius (1) nella sua opera 
Le tombe dei papi , che il colosseo cadrà , san Pietro , Roma , 
il mondo, tutto dovrà finire un giorno! Ed è allora solamente che 
finiranno i papi, non vi essendo altra epoca in cui non siano per 
esservi più papi come ha voluto scrivere con concetto protestante il 
suddetto illustre storico e sommo archeologo (2), e che la religione si 
manifesterà in una forma nuova a noi sconosciuta. Tu es Petrus, 
disse Cristo a s. Pietro , et super hanc petram aedificàbo eccle- 
Siam meam. Et portae inferi non praevalehunt adversus eam (3). 
Parole onnipotenti, ripetute a caratteri giganteschi sulla cornice della 
cupola del maestoso tempio di s. Pietro, che non si sa né in quale 
anno, né da quale pontefice si fossero gettate le fondamenta , ma 
che fu cominciato a riedificare da papa Giulio II ne' primordi! del 
secolo XVI. 

Né sillaba di Dio mai si cancella! 

E la Chiesa torreggierà sempre vittoriosa, levandosi a splendi- 
dissima potenza mondiale. 

0) loc. ciL pag. 194. 

(2) he. cii. pag. 5. 

(3) S. MtUh. XVf, I, 8. 
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Eccita la meraviglia nostra la frenesia con cui una indifferenza 
letale abbia estinto nel popolo il sentimento di amore per la gran- 
dezza della patria, abbandonandosi ad un furibondo fervore di giuo- 
chi, di feste, di spettacoli e di gozzoviglie! Cosicché potrebbe addi 
nostri farsi rimprovero a tutti come fecelo il vescovo di Gallia Sai- 
Viano di Marsiglia ai tempi di quel famoso pontefice Leone I che salvò 
Roma dalla crudeltà di Attila , e ne sollevò le miserie durante il 
saccheggio del feroce Genserico, e debellò i Manichei, i Priscil- 
llani, ed i Pelagiani, e pugnò vigorosamente contro V eresia dello 
abate bizantino Eutìchete dicendo : a potremmo credere che tutto il 
popolo romano si sia cibato a sazietà di erbe sardoniche : muore 
e ride » (I)! 

Ah miserabili che siamo tutti in questo tempo di universale 
decadenza morale. Siamo gente fiacca, veri pigmei, degeneri, pieni 
di vizii e di vanità! E quanti anticlericali ardiscono dileggiare il 
papato ed i papi mentiscono — solennemente mentiscono. La sto- 
ria dei papi, scrive il suddetto dottissimo protestante, (2) è ricca 
di grandi personaggi che avrebbero saputo acquistarsi fama anche 
per altre vie. É un piacere 1* osservare, ei soggiunse, questi uo- 
mini danimo forte fra* quali molti surti dal nulla, e il seguire le 
vie del genio, che a somiglianza della forza elettrica penetra negli 
avvenimenti e s'impossessa del mondo come materia sua. Sarebbe 
stupida , scellerata ingratitudine dimenticare che nel periodo di 
tempo interessantissimo dei Goti, di Belisario, di Narsete ; e nel- 
Taltro che segui di infinita miseria per Roma, abbandonata al suo 
destino dagli imperatori di Bizanzio , assalita incessantemente dai 
Longobardi ariani di credenza come i Goti non ebbe per unici di- 
fensori che i papi. Essi ressero la città a modo di repubblica» né 
mai Roma è stata tanto a loro debitrice quanto durante quei secoli 
oscuri di decadimento interno e di esterna oppressione (3). 

(1) Sardonicis quodummodo herbis omnem Romanum populum putes sala- 
ratum. Moriiur et ridet. Procopio De bello Gotlu IV, 2 i. 

(2) Gregorovìus he. cit. pag. 155. 
(5) Gregorovius loc eh. pag. i9. 
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Rinnovata la Camera dei Deputati e cessata quindi la fiera guerra 
delle politiche elezioni , seguiva fra noi la nuova battaglia per le 
elezioni amministrative. — II non expeditj opperò il né eletti, nò 
elettori, come si sa, non ha luogo nella scelta dei consiglieri co- 
munali : non per questo Taccanimento è minore; giacché ogni par- 
tito non cerca i più adatti; cerca i suoi adepti. Di ciò ragionere- 
mo succintamente fra poco. 
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CAPO XVL 

■jC elezioni ammiuUtralUe del f SStt. 



Colla celerità con cui il fulmiac si rovescia, lo mille voci della 
fama annunciarono al mondo civile nel breve intervallo che pre- 
cesse e segui r apertura delia Camera due morti funeste e quasi 
improvvise di due regali personaggi. Furono essi il prode conte di 
Trani Luigi Borbone fratello e cognato del re di Napoli France- 
sco II in Parigi il giorno 8 giugno (1), e del re di Baviera Lui- 
gi II il giorno 14 annegato nel lago di Stranberg ch*è presso il ca- 
stello di Bers, insieme al medico alienista Gudden; avvenimento fa- 
tale di cui nella storia non ve n*ba quasi un solo che lo pareggi. 
Molto voci dissero che re Luigi non era pazzo; ma fu imposto si* 
lenzio a quelle voci; che se alcuna ben rada s'innalza, è prova» di- 
cesi, soltanto di crassa ignoranza. Il chiarissimo Duca di Castellanela 
lo qualificò mattoide (2) che amava le arti , detestava gli intrighi, 
e non faceva male ad alcuno. 

(i) 11 Conte di Traoi nacque io Napoli il 4'' agosto 1838. Ebbe io moglie 
la virtuosa Principessa Malilde Ludovica duchessa iu Baviera, sorella di S. M. 
la regina Maria Sofla e di S. M. V imperatrice di Austria. 1 Tunerali ne furon 
falli aBaden— Baden ove si recarono secondochè annunzia il Gautoisdeì gior- 
no 42 il re di Napoli, il Conte di Bari, il duca di Àlen^on ecc. Di essi legge- 
sene l'ampia descrizione nella Discussione del il giugno, n. 405. 

(2) nella Discussione del 17 giugno n. 463, pag. 2. 
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Il prìQcìpe Ottone suo fratello fu pFoclamato successore al tro- 
no, ma essendo viziato della stessa malattia del defunto, anzi es- 
sendo pazzo furente ne fu dichiarato reggente lo zio il principe 
LuitpoldOt mentre tutta la città capitale risuona?a di lamenti. 

Un altro funesto avvenimento pertanto abbenchè di genere di- 
verso aveva funestato F Italia, il grave incendio di Massaua il 26 
maggio fra le grida di disperazione e di rabbia, spinto con una ra- 
pidità spaventevole in direzione Sud-Ovest; contemporaneamente bru- 
giandosi Ariuko e MoncuUo. Di manierachè da molti si è gridato al 
misfatto, airavvenìmento creduto delittuoso. 

Recò meraviglia che di un caso cotanto importante se ne eb- 
bero le notizie da lettere private , anziché da telegrammi ufiiciali 
non pubblicati dal governo. 

Mentre il mondo tutto era un focolare ardente ed esallato il se- 
nato di Francia consentiva alla proposta di espulsione dei principi 
pretendenti, e '1 23 di giugno il Giornale ufficiale ne promulgava 
la legge. E il conte di Parigi sen partiva .... In verità è spetta- 
colo orrendo quello in mezzo al quale compaiono in vista uomini 
cui è ragione la violenza, la quale sempre però prepara fatali con- 
seguenze. 

Per dire inoltre delle altre cose più rilevanti, restringendo la 
storia nostra a sobrii limiti, fu di grande importanza in questo breve 
periodo lo scioglimento della Camera di Londra, provocato da Glad- 
stone uomo indomabile, provocatore Ano alle estreme audacie, in- 
sofferente di qualunque contraddizione , e perciò fermo a non di- 
mettersi ed a sostenere il suo programma in favor dell'Irlanda, ri- 
cusato con grande acerbità daUlnghilterra; e quindi difficilmente ac- 
cettabile essendo proverbiale sentenza degli antichi frustra inlen- 
UUur aliquid invito numine superno! 

Fu pure ben grave il brugiamento della cartiera o portafogli di 
quel principe di Bismark incrollabile ed instancabile , temprato a 
gagliarda energia, personaggio immensamente calcolatore e fecondo 
di disegni. La quale cartiera fu ridotta in cenere ad Uammerilhlo 
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presso Varzin (1) per un ìncoDdio, che propagatosi con una rapi- 
dità straordinaria , in breve tempo distrusse tutti gli ediflcii della 
fabbrica. 

Si smarrisce la mente alla multiplicità di tante rilevanti sor- 
prese; sicché pare che I* immaginazione spazii senza freno nel re- 
gno dei sogni, in balla di una trepidanza profonda. Anco i patrioti 
più spinti nei quali il primo ardore è oramai sbollito , tutU mo- 
slransi inacerbiti della situazione governativa , in mezzo a condi- 
zioni nefaste di cose, al punto da rimpiangere nel fermento degli 
animi inaspriti, apertamente i tempi passati. — Fin anco l'irrequieto 
Grispi, del quale ambizioso battagliero si conoscono le sorti ante- 
rieri, che muove lagni sempre nuovi tessè nella Riforma (2) Telo- 
gio di Ferdinando II, per la sua dignitosa condotta in faccia agli 
stranieri , in antitesi al miserando avvilimento italiano attuale in 
faccia ai cosiddetti suoi alleati. Era vero pur troppo che i tempi 
correvano fortunosi e minacciavano terribili procelle. Che se il sen- 
timento morale dell'uomo colto può sentire ripugnanza a fissare roc- 
chio su tali desolanti tristizie, lo storico, ammaestra Gregorovius (3) 
scrittore rinomato di quel grande periodo della vita deiruman ge- 
nere che si appella medio-evo, ha debito di considerare anche i lati 
tenebrasi della società di cui descrive la vita! 

Ha già stringeva il tempo per farsi le elezioni comunali; e Ro- 
ma per prima die l'esempio stupendo di votare per intero la lista 
deìYUnione romana ; secondando i santi desiderii dello immortale 
Leone XIII che splende come una face solitaria in mezzo a notte 
buja. Fatto memorando che ci rattrista profondam^rUe, scrisse la 
Nuova Gazzetta di Palermo (4) con semplicità fanciullesca. Ma fatto 
che avrebbe dovuto servir d'esempio e di norma per tutte le altre 
regioni, ove la purezza dei principi! e la coraggiosa fermezza non 
facesse difetto negli elettori cattolici. 

(1) V. Nuova Gazzella di Sletlino. 

(2) RiprodoUo neWArco del i5 giugno, o. 21. 

(3) Storia della cillà di Doma voi. 3, cap. 2, § 5, pag. 95. 

(i) dd 16 giugno, n. 164. 
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Ed ecco una lotta nel complesso fredda e scipita come il no- 
stro tempo; ma sempre con (Quella ira di parti cittadine che fu ca- 
rattere proprio del medio evo in Italia e che non si è smesso ' 
giammai. 

Erano 19 gli eligendi fra noi: alcuni dei dimessi ambivano di 
essere rieletti. Fallo sta che i più influenti cattolici e le autorità 
ecclesiastiche si misero alla cappa e lungi di fare lasciaron fare 
neghittosi e scorati, resti! |i una azione energica e compatta che a- 
vrebbe forse assicurata la^vitloria. E fu avvertito con dolore che il 
consiglio direttivo della nostra Società cattolica nella sagrestia di 
s. Giovanni de* minoriti a 23 giugno voleva circolarmente avvertire 
gli elettori cattolici a osservare un'assoluta astensione: risoluzione 
poco accorta, che fu fortunamente contraddetta, e quindi stornata; 
se no avrebbe fatto intonare Tinno di sublimità tremenda scritto 
da Tomaso di Celano; cioè il Dies irae. E a me manca quasi la 
lena di narrare condizioni cosi strane, inconcludenti ed aspreggiando 
mentre un popolo sfinito di stanchezza spiegando il capo ha co- 
minciato a perdere le sue politiche aspirazioni. 
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CAPO xvn. 

Un gran colpevole. 



Il 21 giugno in Torino, e propriamente nel palazzo Madama, ce* 
lebrossi solennemente la commemorazione del renticinquesimo an- 
niversario della morte del conte Camillo Benso di Cavour, cui Fil- 
lustre conte di Montalembert aveva qualificato per un grand cou- 
pahle. — La nuova della sua immatura morte era corsa veloce co- 
me il vento per tutte le terre, quando appunto gli sorrideva tutto 
un poema di propositi arditi, ed egli gavazzava orgoglioso e lieto. 

Ne fu panegirista il rivoluzionario suo compagno Marco Min- 
ghetti , il quale perorando disse che la grandezza di un uomo di 
stato misurasi non che dairelevatezza di sua mente, ma anco dai 
mezzi di cui potè valersi. E riscosse delle sue tonanti frasi applausi 
replicati dal numeroso e scelto uditorio, che imboccando le sonore 
chiacchere deiroratore innalzava grida entusiastiche, le quali anda- 
vano alle stelle, avrebbe detto Angìlberto poeta del secolo ottavo. 

Exorilur clamor t vox ardua pulsai Olympum (i)! 



(1) V. Perlz Monumenta Germaniae At$/or/ca — Scriplornm tom. 11. Hauuo- 
verae i829^ADgìlbcrll Carmen de Karolo Magno pag. 402, Kb. Ili, v. 518. 
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La storia ch*è il libro incancellabile e severo ha però traman- 
dato in perpetuo ai posteri la notizia ufficiale dei mezzi adoperati 
dallo astuto elogiato. E poiché non può fissarsi Io sguardo sulla 
tomba di lui senza sentirsi alitare in fronte il fiato della storia, ri- 
cordandoli in brevi tratti non abbiamo bisogno di aggiungervi co- 
menti, osservazioni o chiose. Cosi (Tatti accenni saranno fatti dai let- 
tori imparziali e sennati, i quali tengono n caro il pudore, la di- 
gnità, Tonoratezza, la coscienza, la indefettibile morale. Né anche 
faremo il menomo tentativo di revocare in dubbio quelle vergogne 
per salvare di qualche poco, il decoro di quei tempi; che ciò sa- 
rebbe perfidioso vitupero. — Breve — i mezzi adoperati da questo 
astuto ed inonesto polìtico furono spiccissimi, rivelati airaperto da 
lui slesso con un ributtante cinismo. Essi si ridussero a tre classi: 
le donne , i frati , 11 denaro. Delle donne si valse per guadagnare 
air Italia l'animo lurido di Napoleone IH, che dallo zio aveva eredi- 
tato Fambizione non la saviezza ed il valore; e che ai vlzii più sfre- 
nati poneva accanto una ippocrisia senza pari sino alla superstizione, 
essendo del taglio di Caligola e vizioso come Eliogabalo. E lieto ne 
partecipava e con gioja estrema la felice riuscita, indicando fin anco 
le relative turpi squaldrine e dame sfacciate al cav. Luigi Gibrario 
allora ministro degli affari esteri, scrivendogliene da Parigi il 21 feb- 
braio del 1856. E negli stessi sensi con risolino sardonico ne av- 
visava il domani ad Urbano Rattazzi allora ministro dell* interno. 
Né si vergognò di strappare alla patria Nizza e Savoja per farne 
dono al Cesare impudico, il quale da protettore divenne il despota 
assoluto della penisola italiana... usanza continua della nostra nazio- 
ne, in cui gli stranieri chiamati per far da liberatori vengono, li- 
berano, indi imperano. 

(pianto ai frati egli d'accordo con Minghetti fece suoi un padre 
Carmelitano francese, un padre Molinari rosminiano, e '1 gesuita 
rinomato p. Passaglia. 

Adibì come prestigiatore Giuseppe Garibaldi, che novello Cola da 
Rienzo ottenne cosi buoni successi in rivoluzionare Sicilia e Napoli 
che parvero un enigma misterioso da attribuirsi ad un demonio , 
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il quale gli fosse stato a fianco a soccorrerlo; mentre « il fascino 
con cui alcuni uomini seducono il mondo deriva per ciò eh' essi 
sanno comprendere il secreto misterioso del loro tempo. L* imma- 
ginazione per vìvida che sia, da se sola non ammalia, perchè av- 
venga cosi, fa mestieri di un pensiero reale che fiammeggi tutto ad 
un tratto dal suo involucro , che sappia toccare una corda simpa- 
tica che desti cosi V entusiasmo, il quale anch'esso folleggia poi 
deirinsania di chi Io accese » (1). E Cavour che per secreto fila 
aveva strette relazioni con Iltalia meridionale sapeva pur troppo la 
efficacia che esercitar dovevano le idee fantastiche di esaltazione ri- 
voluzionaria, che avrebbero dato di conseguire Tascendente di un 
capitano di ventura, che la generale follia riputerebbe grande come 
un eroe dell' antichità , redentore del mondo venuto ad affrancar 
l'Italia dai tiranni!... 

Servissi infine dei fondi segreti per corrompere e accalappiare 
persone influenti che si prestassero alle sue mene. E agli il feb« 
brajo 1861 scrivendo al Dr. Diomede Pantaleoni , e mandandogli 
delle somme Io avvertiva poterne richiedere maggiori per pigliare 
pesci ^*osst.— Quale svergognata sfacciataggine!... E siffatti uomini 
si ha Vaudacia di celebrare come sommi uomini di stato! Ha quale 
uomo onesto vorrebbe esserlo al paro di costui? Viltà siffatte ec- 
citano nell'animo non corrotto un senso desolante di disgusto più 
del ferro atroce di Alarico saccheggiatore di Roma! E per quanto 
la fervida fantasia potesse proccurar di dipingere cosìQìitti abominii 
mai non giungerebbe a stimmatizzarli appieno .... Ombra di Ccis- 
siodoro che governasti con tanto splendore l'Italia sotto Teodorico, 
Amalasunta, Atalarico e Vitige che diresti, se fossi addì nostri, d'in- 
famie cosi volgari? 

Raggiunsero gli è vero Io scopo prefisso; ma col procedere del 
tempo dopo un periodo ben lungo di abnegazioni e di sacrifica per 

(i) Gregorovius, Storia della città di Roma nel medio evo del secolo V al 
XVI prima tradaziooc italiana deiravv. Renalo Manzalo. Venezia 1876, voi. VI, 
libro XI, cap. IV, pag. 453. 
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parte del popolo, baDDO spalancato un abisso cui nulla vale a col- 
mare. E se papa Gregorio segnò con marchio di vitupero i Longo« 
bardi appellandoli gente infame, come dovranno chiamarsi i per- 
petratori delle infamie di già ricordate e che furono applaudite con 
grida febbrili? Contro di essi un turbine d*indignazione ora si sol- 
leva e tante maledizioni si borbottano ad alta e bassa voce j con 
mirabile ironia della sorte. 

Né è per nulla a meravigliare che siavi gente che adulandolo 
inneggi a cotesto supposto grand'uomo di Stato, il quale senza om- 
bra di genio pervenne al culmine di sua potenza, per avvenimenti 
rilevanti del suo tempestoso reggimento .... Anche il vescovo Luit- 
prando magnificò 1* esoso Ugo re d* Italia .... anche Macchiavelli 
deirempio Cesare Borgia ne fece un eroe ! Bisogna ricordarci sem- 
pre che il favoleggiare è privilegio poetico del popolo ignorante, 
ed arte settaria dei partigiani di mestiere. Air ora estrema chi sa 
quali spaventevoli apparizioni gli avranno mostrato le conseguenze 
della scellerata opera sua, togliendogli il velo dagli occhi; calando 
minacciose nubi di turbine sullo splendido cielo delle sue passate 
speranze. — Certo è che la sua morte fu tenuta in conto di puni- 
zione inflittagli dal cielo ; che non gli permise toccare il culmine 
dei suoi voti. 

Ma ritorniamo un poco ai fatti storici del regno, onde non per- 
dere il filo degli avvenimenti e porre in mostra le condizioni in- 
terne deiritalia; e quindi alle cose del nostro campanile. 

Il fatto storico più saliente è T enorme maggioranza di sessan« 
tanove voti in favore del ministero per l'esercizio provvisorio di sei 
mesi del bilancio dello Stato. Volo che fece scattare come una molla 
l'arrabbiato Francesco Crispi, che non seppe frenarsi dal gridare: il 
parlamento è aòolito—la Camera si è suicidata; nella quale idea 
convennero gli onorevoli dell* opposizione. E 1 Depretis nel mas- 
simo sussiego, nella consueta sua indifferenza si fece beffe nei suo 
interno dei suoi impotenti avversarli , tenendo ferma la mano al 
timone dello Stato , che non permette ad alcun altro di toccare, 
come se gli frugasse un' influenza ammaliatrice; disponendo a suo 

14 
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libito della pubblica finanza, trovandosi aver libere le mani per Care 
ciò che gli talenta. 

Quanto ai &tti nostri; cioè del nostro campanile eccoci a com- 
pletare le notizie delle quali ci siamo occupati nel capitolo prece- 
dente: cioè segniamo i risultati delle elezioni comunali , le quali , 
come sempre, non sono mai riuscite a soddisfare gF interessi cit- 
tadini. 
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CAPO XVIII. 

Amarcsse domesllche. 



A coDcbiusioDe del capitolo precedente ecco la oota dei diciotto 
nuovi consiglieri comunali usciti dall' urna partigiana , alla quale 
non concorsero elettori d* animo e d* interesse cattolico, i quali o 
vigliaccamente si astennero o cooperarono coi loro voti a far nu- 
mero pei proposti delle varie compatte fazioni. 

1. Ugo. — 2. Boscogrande. — Giardinelli. — 4. La Farina. — 
5. Parisi. — 6. Craco. — 7. Fucile. — 8. Bordonaro. — 9. Pinta- 
cuda. — 10. Briuccia. — li. Monroy. — 12. Ruffo. — 13. San 
Giovanni. — 14. Cimino. — 15. Oliveri. — 16. Laganà. — 17. Bar- 
bera. — 18. Santa Margherita. 

Torcendone quindi lo sguardo , non ho voglia di fermarmi su 
questo tema sempre malamente ideato fra noi, e malamente eseguito, 
e in ogni tempo avversato da coloro cui dovrebbe essere caro, in- 
teressante, per sentimento di amor patrio, ch'ò virtù santa e con- 
cetto sommamente morale dell'uomo. 

Né voglio addebitarne la colpa a quei neghittosi che merite- 
rebbero di essere nominati con lagrimevoli note. E con Y animo 
oppresso passo come di regola a segnare di volo i miei fatti fami- 
liari che racconto ai superstiti del mio casato. 

Era adunque ammalata la mia carissima figlia Rosina monaca 
di s. Teresa, che nel 1866 fu cacciala dal suo monistero dal cru- 
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dele Cadorna invasato di fiero e barbaro odio contro le monache, 
mentre infieriva il colera , ed egli sofibcava il tumulto con una 
ferocia 6 con una inumanità, di cui non si trovano esempii che 
nelle storie degli asiatici sultani o nelle gesta dei pascià turcheschi. 
E ciò dopo di avere forsennato dall'ira questo demone devastatore 
bombardato senza misericordia la misera Palermo , ove per una 
agitazione violenta, scoppiata come un turbine, s'era pugnato col 
furore della disperazione come intorno alla casa di Priamo e su cui 
egli avrebbe seminato il sale come avea fatto una volta Barbarossa 
sopra Milano. £ssa a poco a poco resa anemica e abbastanza dall'in- 
fermità cruciata, dal monastero dell'Assunta ov*era stata traslocata 
fu suo malgrado obbligata dai medici a uscire di clausura e impren- 
dere una cura seria in un ritiro ospitale, in cui V aria, la distrazio- 
ne, il moto, l'avrebbero guarita. Cosi passò il 6 luglio 1886 all'Or- 
fanatrofio Ardizzone fuori porta Hacqueda, colla piena adesione del 
cardinale Arcivescovo Ceiosia e del protettore monsignor Arcivescovo 
Cirino per ripigliare sue forze. 

Mia moglie per le atroci scosse morali sofi<erte avrebbe avuto 
anch'essa bisogno daria campestre, ma a ciò mille ostacoli si op- 
posero. 

Cruciata non poco da infermità e dalla cura di nove figli era pure 
la mia figlia Carmela vedova Majorca sottoposta ad una severa idro- 
patica cura. 

Infine la mia figlia Felice slava in città coi suoi sei figliuo- 
lini, mentre il suo egregio sposo barone Biagio Tumminelli a Mon- 
tevago vegliava al letto deir amato , rispettabile suo padre grave- 
mente ammalato, anzi moribondo. 

Ed io schiacciato dal peso degli anni e delle infermità e stanco 
della vita, col cuore trafitto per la perdita di cinque angeliche crea- 
ture sparitemi d'attorno, quand'io avrei dovuto da tanti anni pre- 
cederli, continuo impassibilmente le mie memorie, animato, la Dio 
mercè, di rettissima intenzione. E a maggiore svago che non mi la- 
sciasse tempo a meditare sui miei terribili infortuni!, dò mano an- 
che alla terza edizione delle mie storiche leggende, richiestemi sem- 
pre e mi sobbarcherò'forse alla direzione della quarta edizione del mio 
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accresciuto Dizionario sidUano-itaiUano, che un riputato editore 
volesse assumere rincarico di pubblicare per suo conto. 

Ringrazio il sommo Dio che nella sua infinita clemenza mi man- 
tiene a sufficienza le forze della mia indole, salda come acciajo, per 
occorrere con uno spirito gagliardo in corpo infermo a sifi'atti la- 
vori, air amministrazione del mio discreto patrimonio e al reggi- 
mento della mia famiglia, con una lucidezza di mente non maga- 
gnata dalla vecchiaja , né dai mali fisici e morali, che otSto in 
espiazione delle mie colpe al supremo Creatore. Né la lettura di 
opere serie e voluminose stanca il mio spirito , anco nella mole- 
stissima caldura della state, anzi m* è di gaudio e di consolazione , 
e mi sprona a dettare le memorie dei miei tempi, con verità nuda 
che non può essere accetta ai dominatori del secolo; perché Tetà 
in cui si svolgono avvenimenti di grave rilievo nella storia del 
mondo , non ha virtù di comprenderne V importanza : soltanto la 
generazione che viene dopo, tributa ad essi nominanza adeguata (1)! 

Quello che profondamente mi accora è il turbinio universale , 
Tim moralità sempre crescente, la persecuzione religiosa incalzante 
e il ritardo della vittoria della Chiesa, rattenuta per castigo inflitto 
alla pervicacia umana , che non piega ancora supplichevole la 
fronte , riconoscendo i suoi errori e facendone solenne emenda- 
mento; onde nettare queste stalle di Augia di abusi, di corruzione, 
di spergiuri, di frodi, di menzogne e d*inganni. Guai però se l'ira 
divina si stancasse alla vista del disordine delle nazioni impanta- 
nate nella corruttela e perciò neir indifferenza religiosa. Il disin- 
ganno allora sarà umiliante e terribile; la mano deir Onnipotente 
s'aggraverebbe in modo enorme e accrescerebbe di numero e di 
intensità i flagelli, dei quali abbiamo assaporato appena le primi- 
zie, che dovrebbero eccitare sgomento, e confusione in cosi ardui 
tempi calamitosi. Epperò rimpiccolito nel mio nulla e attendendo 



(i) Gregorovios, Storia delia città di Romof^ ecc. voi. 2, lib. lY, cap. VII, 
§. 3, pag. 581. 
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da un roomeDto all' altro la solenne chiamala alla impreterìbile 
eternità, a quando a quando vo a meditare il mìo ultimo fine 
nella santa necropoli di S. H. di Gesù, ivi occupandomi anco del 
monumento funebre che F afflìtta vedova del mio carissimo figlio 
con cura solerte vi ha destinato. 

Tornando alla storia era questo il tempo in cui in varie città 
d'Italia non si pensava che ad erigere con gravi spese statue co- 
lossali equestri per Vittorio Emanuele; anco in Roma di cui il sud- 
detto re sin dal 1850, avea meditato impossessarsi spogliandone 
finalmente dopo un ventennio d'intrighi, di raggiri, e d'artifizii tre- 
mendi i papi. Ciò che non ha avuto rossore di solennemente ma- 
nifestare air universo il ministro Cenala, col suo discorso pronun- 
ziato in Aosta il 4 luglio 1886. Sin dal 1849 o 1850, egli ha detto, 
che Vittorio Emanuele col suo ministro Siccardi meditava nella valle 
di Aosta quella famosa legge del 9 aprile 1850 che fu i\ preludio 
della breccia di Porta Pia. 

Ciò che assai prima del Cenala aveva già manifestato Antonio 
Zobi nel suo opuscolo intitolato: La quisttone romana esaminata 
nelVultima sua soluzione, stampato in Torino nel 1861. 

È ivi una lettera dell'autore del 29 luglio 1861 indirizzata al 
conte Giuseppe Siccardi , nella quale si fece a dirgli che la ri- 
forma giurisdizionale da lui iniziata in Piemonte era il primo passo 
per andare a Roma , e promettevagli « il meritato elogio storico 
quando il brillante vessillo tricolore, adorno della croce sabauda , 
sventolerà sulla torre dellantico Campidoglio. )) 

Del quale perverso avvenimento non potè consolarsi, avendogli 
Iddio troncato lo stame della vita , primachè si fosse fatalmente 
avverato. 

Ed avveratosi, l'idra settaria non è rimasta soddisfatta. Né più si 
contenta di prede parziali, ma spinge il mondo dapertutto air uni- 
versale socialismo, impossessandosi anco dei paesi più conservatori, 
come ha già fatto tra l'altro in quest'anno ad Uri, ove la Landsge- 
meinde ha già introdotto la esacrala imposta progressiva. 

E la povera Italia dopo d' essere stata spogliata e manomessa 
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dalla improvvisata Dittatura , e da' celebri espoliatori preposti ai 
varii stati che si dichiaravano annessi, è anch'essa per ora come 
altra volta cennammo, caduta nelle mani del socialismo governa- 
tivo per indi passare al socialismo popolare. 

Sono orribili le gesta dei preposti delFepoca rivoluzionaria pri- 
mitiva! L'eccelso Farini, a mo* d'esempio, il più scaltro e mellifluo 
storico delle ultime vicende italiane, fu uno de' più rinomati sac- 
cheggiatori dei regali palazzi di Modena e di Napoli, donde le ar- 
genterie, le guardaroba , le cantine , le preziosità sparirono come 
per incanto, e tant'altri che gavazzavano al pari di lui, e fra' quali 
l'orgoglioso incontentabile Gialdini che assediando Gaeta (1) in cin- 
quantuno giorni (2) vi scagliò sessantamila proiettili , alcuni dei 
quali anche dopo la resa! 

Né la storia saprà dimenticarlo, restandone impressa la ricor- 
danza a caratteri indelebili; tuttoché le posteriori gesta non siano 
state meno vituperevoli di quelle dei primordii della rivolta scia- 
gurata, nella quale giunto a Napoli il democratico Giuseppe Gari- 
baldi , tra il grido di ampollose vittorie e di facili adulazioni del 
tempestoso entusiasmo che la voce di una fallace libertà aveva de- 
stato , insediandosi nel magnifico palazzo d' Angri la fece da re in 
tutto e per tutto, sequestrando fra l'altro tutta la rendita partico- 
lare dei Borboni; e largheggiando in compensi ai traditori, pagando 
in una volta ai militari destituiti nel 1849 tutti 1 soldi, —a Con- 
forti 70 mila ducati (L. 297,500), a Scialoja 75 mila (L. 318,750 a 
suo padre 18 mila (L. 76,500). ec. ec- (3). 

(i) Le fortificazioni di Gaela rimootaDO all'ottavo secolo, quaodo i SaraeeDi 
distrassero la vicina Formia (Mola di GaeU) famosa per la morte tragica di 
Cicerone. Le migliorarono Federico IP, Alfonso r, Carlo V^ e infine 1 Borboni, 
ma i suoi cannoni non erano a livello del progresso dei tempi. Onde la lotta 
coi Piemontesi forniti dei moderni cannoni fu molto ineguale. 

(2) dal i5 novembre al 13 febbraro. 

(3) BuUà. Un viaggio da Boccadifako a Gaeta^ memorie della rivoluzione 
dal 1860 al 486i; 2* ediz. Napoli, i882, voi 2, pag. 176. 



CAPO XIX. 

Feste per Santa Basalla. 



Anche quest' anno si sono celebrate le feste in Palermo per la 
sua patrona s. Rosalia. 

E quest'anno appunto s'è visto un progresso d'ossequio nel 
popolo e un regresso marcato nel suo municipio. 

Il popolo largheggiò in luminarie, in lussuosi paramenti nelle 
strade per le quali transitare doveva la processione : il municipio 
invece lasciò tutto correre a casaccio. I suoi pompieri, i suoi messi 
in chiesa erano vestiti di giornata sforniti quelli di elmi e dì fu« 
cìli , e questi dei loro cappelli a due punte^ Senz' ordine , senza 
disciplina bazzicavano nella cattedrale ove la rappresentanza mu- 
nicipale non comparve e quindi non accompagnò il cardinal arci- 
vescovo che tenne dietro alla cassa delle ossa della Santa. La quale 
cosa irritò molto la cittadinanza, che rimarcolla con musi imbron- 
ciati e con voci di mormorio ; non riflettendosi che ciò era ben 
naturale, non essendo per lo più i municipii attuali i rappresentanti 
del popolo, del quale non dividono la religione, le aspirazioni, la 
pietà, le usanze; tutte cose oramai capovolte dalla perversità delle 
idee rivoluzionarie di quei satelliti della setta che ha demoralizzato 
r intera Italia, e s' è messa a cavaliere dei governi chiamati libe- 
rali, sostituitisi a' passati ingiustamente qualificati tirannici, men- 
tre quelli sono libertini e questi la storia li riconosce paterni. 



U7 

Certo è che di anno in anno i municipìi hanno procurato di 
diminuire la splendidezza delle feste desiderale dal popolo e da 
tutta la Sicilia , perchè da tutta la Sicilia vi corrono i varii ter- 
razzani. 

E se le teste stravolte non saranno messe al suo posto è da 
aspettarsi un totale annullamento di cosiffatte feste popolari , cìie 
ridurrannosi a una stecchita processione, destinando forse la spesa 
a cose più utili come teatri, manifestazioni e anniversarii di orride 
imprese rivoluzionarie. 

Hi guarderei bene dal dire dei nostri moderni municipii ciò 
che r illustre statista de Hazade ha scritto amaramente or ora pel 
consiglio municipale di Parigi (1): Paris on le soit bien , est en 
possessian d' un conseU munidpal qui a tom les privUeges , y 
compris le privilége du ritUcule. Ha a dir vero certe mancanze 
di riguardo ad una intera cittadinanza non possono essere passate 
in silenzio senza una sgraffiata severa. I reggitori d' un popolo 
non basta che fossero vigilanti, fa d'uopo che fossero prudenti per 
ritirare confidenza. Che almeno nelle lotte tra dominatori e domi- 
nati a quando a quando si faccia il festival come facevanlo gli an- 
tichi Romani! 

Il festival latino è chiamato espressamente armistizio (2); né 
era permesso mentresso durava di cominciare una guerra!... (3). 

Il mal talento contro la Chiesa applaudilo da* libertini muove 
a sdegnoso contegno i cittadini, che sifbttamente salvano il decoro 
e la dignità del paese. Bisogna sempre ricordarsi che può distrarsi 
un governo, ma non puossi ammazzare un popolo. Né alcun uomo 
dispera mai della patria — essa non muore, essa può essere sol- 
tanto conquisa. E quindi fa d'uopo che i preposti nou si facciano 



{i) nella ReDuè àes deu^ù tHondes, ì^t juin itò6, pàg. 949. 
(2) Macrob, Sai. i, 16^ à2/fi<6/li/a 

(8) Morainsen> Hisloi^e tomaine, U*adiicUon de l*allemaiid par E. De Gaorle, 
Bruxelles Ì86S, voi. 1, pag. 50, noia (0- 

1S 
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cogliere da una specie di vertigine, che lor permetta di oscillare 
tra velleità sterili e violenti inapazienze. 

Conciossiachè tutte le cose ungane hanno un limite di altezza 
e di decadenza, donde poi scendono e si rialzano (1). 

In chiesa questanno pontificò per prima volta il cardinale Ar- 
civescovo con assistenza greco-latina, che riusci graditissima, ora 
che il papa non permette T antica cappella reale rappresentata dal 
capo del governo, ch'era privilegio della soppressa apostolica Le- 
gazia, la quale fu tanto a cuore de' nostri legittimi sovrani. Essa 
era slata annullata durante la dominazione savojarda di Vittorio 
Amedeo; indi ripristinata, fu nuovamente soppressa nell'attuale do- 
minio savoiardo. 

Presso a questi giorni leggevasi nella Discussione l'annunzio della 
morte dell'egregio Michele Sangro duca di Casacalenda. 

Egli nel 1884 aveva stampato a Como un'operetta col titolo 
(( Sulla rivoluzione italiana j osservazioni )). 

In essa a pag. 145 manifestava aver seguito re Francesco nel- 
r esilio, non sospirando o almanaccando probabile restaurazione, 
ma per sentimento di amore alla giustizia ed alla sventura, di 
avversione alla prepotenza ed alla forza ; a differenza di tant' altri 
che lo seguirono per calcolo finche li sostenne la speranza (2): que- 
sta svigorita non si mantennero lunga pezza fedeli ad una stessa 
bandiera. 

In questi frangenti è riuscito assai sgradevole al governo ita- 
liano il diniego risoluto della Francia alla convenzione di naviga- 
zione ìtalo-franca, con una risposta accentuata che invano si cerca 
di blandire a furia di melale parole. Certo è che s' è venuto ad 
aperte rappresaglie nocive agi' interessi italiani e agV Interessi fran- 



(1) firògòrovius , Storia della citld di Roma nei medio evo. Venezia 4872, 
voi. 4, pag. 241. 

(2) V. Bulla. Un viaggio da Boccadifalco a Gaeta, memorie della rivolu- 
zione dal 1860 al 1864, 2* edlz. Napoli 1882, voi. 7, pag. 208. 
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cesi. D' autre pays ba seri Ilo de Mazade(l) se glisseront à tra- 
vers tout'Cela et profiteronl peut ètre de la drcostance: e sarà 
questo runico risultalo. É pure riuscito molto angustioso all' inte- 
ra Europa Y ardimento della Russia , che in ispreto del congresso 
di Berlino che avevala obbligata a fare di Batum un porto franco 
rha abolito, per farne una formidabile fortiflcazione alia difesa 
delle coste del Mar Nero. 

Per un avvenimento che cosi di repente succedeva, e che era 
inaudita opera di violenza, per opposto T Inghilterra diresse nota 
al governo moscovita non credersi più obbligata da parte sua a ri- 
spettare la neutralità dei Dardanelli. 

Fu forse questo Tultimo anelito del Gladstone, il solstizio della 
sua carriera, la cui stella scomparse dall* orizzonte della' storia per 
tufTarsi solitaria nel mare del tempo. Egli con indomilo coraggio, 
e febbrile attività voleva rendere giustizia airirlanda, ma sforzandosi 
di giungere a forza di lunghe fatiche e di magniloquenti discorsi 
lo impossibile fu qualificato visionario, perchè impegnossi a lottare 
contro gli impulsi del suo tempo, ch'erano più forti di lui. Onde 
fu obbligato onninamente a ritirarsi , per sempre , dal potere pel 
turbinìo eccitato, che inacerbando la nazione, fé si che il popolo 
guardoUo con isdegno rattenuto e con occhi scintillanti di odio, e 
fu abbandonato dalla fortuna, che aveva sempre sorriso a lui aper- 
tamente propizia. 

Egli rassegnato e senza lamenti tollerando la sua sorte sop- 
portò per successore lord Salisbury, richiamando a vita quei tori 
eh* egli aveva scavalcato; lasciando la sua eredità politica a svin- 
colarsi difficilmente dai terribili inviluppi che da ogni dove mi- 
nacciano la potenza britannica. 

E la caduta di quesl* uomo singolare ch'ebbe abilità grande di 
oratore e molta diplomatica finezza , d* intelletto vivace e pronto , 
senza che per questo fosse da riputarsi un genio, ebbe grandiose 

(i) Nella fìevue des deux-mondes, ì Aoùl i886, pag. 709. 
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e appassìcoate aspirazioni ed eserciterà iofluenza noa lieve an- 
che dopoché egli sarà scomparso dal mondo; finche se ne perderà 
la memoria nella vastità del futuro, nel quale il suo nome scor- 
rerà come fosca luna nelle vaporose sfere della notte , non come 
stella del mezzodì rapida e fulgente di luce; avendo per quel mal 
successo perduto ogni prestigio affascinante. 



CAPO XX. 

Doeumeiili sioeronl per la «loria del t9€MI. 



Arduum res gestas scribere! 
Sallustio. 

Quando soinmarìameDle feci cenno del venticinquesimo anni- 
versario del Cavour mi rìserbai in mente di pubblicare alcuni do- 
cumenti inedili importantissimi, relativi ai primordi! della rivolu- 
zione siciliana o a dir meglio dell'invasione garibaldina combinata 
dal suddetto conte di Cavour. 

La storia ne farà tesoro , garentendone io V originalità , che o- 
gnuno potrà di per sé riconoscere appresso , quando saranno dal 
possessore messi a comune conoscenza presso qualche pubblica 
biblioteca. 



1. 
ISTRUZIONI SENZA DATA 

emn cerrcBi^nl di carattere di Garllialdl clic scsnlama 

In carslTa. 

1. Di notte navigare più prossimi possibile. 
?. Verso il canale di Piombino — mettere un pezzo di vela alla 
sinistra da prora. 
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3. Passando vìcìdo a bastimenti far mettere la gente bassa — e 
non mostrare che quelli che possono sembrare equipaggio. 

i. In caso di smarrimento di notte mostrar un fanale fuori del 
bordo dalla parte ove probabilmente può trovarsi il compa- 
gno. — Un tocco di campana in modo straordinario, può ser- 
vire anche per riconoscersi di notte, o di giorno con nebbia. 

5. In caso di smarrimento di giorno un segnale bianco qualun- 
que all'albero di trinchetto o di maestro. 

6. Alcune fucilate di notte signiflcano dimandare ajuto al compa- 
gno e qui senza vicina che ammiro. 

7. In caso di persecuzione di bastimenti forti da guerra > avvici- 
nare il possibile la terra più prossima. 

8. Al rimorchio custodire e far fasciare le alzane per non se- 
garle. 

9. Camminare quanto possibile senza avariar la macchina. 
ÌB. Il Lombardo getterà il kty qiMndo afwiato e mi saprà dire 

quanto fiMamo. 



2. 

Fiappopto dli IN ino JBixio 

I marinai Raffaele Palombo , Gaetano Balcrano , Vincenzo Spi- 
noso, Pietro Palombo, prestarono servizio colle loro barche da ieri 
mattina giorno 7 a tutt'oggi 8 maggio per trasporto dei cacciatori 
deirAlpi al porto di Talamone. 

Dal Battello a vapore il Lombardo 8 maggio 186D. 

Il Capitano 
G. lVin0 Biado (autografo) 
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4. 

TELEGRAFI ELETTRICI DI TOSCANA 

R. UPIZIO DI GROSSETO 

Dispaccio telegrafico 

Da Genova il di 8 maggio a ore 1, SO pom. ricevuto il di 8 
detto a ore 2, 20 pom. 
Urgente 

Cav. Pentamglia Ispettore telegrafico 

Grosseto 
Sicilia buone nuove 

Truppe scoraggiale, la rivoluzione si dilata lungo il littorale e 
si sostiene neirinterno. 

Napoli nulla. Da parte di Bertani dica a G che mancò vapore 
promesso, cosa si deve fare? Dispacci alla Maddalena ed a Cagliari. 
Simpatie generali per lei. 
Compatriota lavora. 

Ilreozaol. 
Il SI.o ff.i 
Al Mastripieri. 

5. 

ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
(stampato) 

fiiuscppc Garibaldi Comandante in óiipo ie forze Nazit)nalt in 
Sicilia, 

Suir invilo di notabili cltladldl e sulle deliberazioni dei Comuni 
liberi deir Isola, 
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Considerando che in tempo di guerra è necessario che i poteri 
civili, e militari sieno concentrati in un solo uomo; 

DECRETA 

di assumere nel nome di VITTORIO EHHANUELE Re d'Italia la Dit- 
tatura in Sicilia. 

Salemi 14 Maggio 1860. 

(Firmato) Q. QARIBALDI 

Per copia cooforme 
R Segretario di Stalo 



6. 
LETTERA 

di Vito ISioolosl eia IVIassar^a 

AL SIG. GASPARE NICOLOSI 
ikileml pel eamp^ di Garibaldi 

Mazara 15 maggio 1860. 

Carissimo Gusparino 

Io invidio la tua posizione, e se il vecchio mio padre 

e la carissima madre mia non fossero ancor dolenti di queir an- 
gelo di mia sorella a quest'ora sarei tra voi e con quel cuore che 
tu sai. 

Intanto dall'altro jeri mi sono impegnato a raccor gente e bratti 
giovani per spedirli costà, ma tali e tante combinazioni si soD ve* 
riflcate che tuttora sì rimane là inchiodati , e come parassiti. Io 
non posso assolutamente raccontarli tutto perchè è io stesso che 
seccarli. 
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ScrìTimi sempre, e rispettami Giacomo Curatolo, io se non sia 
con te, pure cereo ogni mezzo per la causa comune e colla carica 
di membro del Comitato provvisorio. 

Tuo amico 
YITO 

(si volti) 

Caro fratello 

T invio i proclami che sin ora non ho potuto farli stampare 
— air infretta— quindi non puoi trovare un* esattezza, massime con 
queste bestie di stampatori. 

Non dimenticare di scrivere ad ogni occasione che avrai per- 
chè almeno ci consolassimo delle buone nuove. Scrivi la verità in 
essenza e nient*altro. 

Ti prego a non dimenticarti di mandarmi qualche pistola buona. 
un pugnale — credo che hai delle ragioni per non dimenticarti 
di me— Qui sino a questa sera non si è potuto formare una squa- 
dra—vergogna eterna al nostro paese. 

Manda proclami e lettere — comodi non ne mancano — dirigili 
quando lascerete Salemi a Falera di cotesta che mi faranno tutto 
arrivare Non dimenticare che ogni posta aspetto lettere, imman- 
cabilmente, altrimenti mi farai sospettare qualche sinistro. 

Qui siamo costituiti— se parte squadra vi sarò— cerca di reniret 
se puoi — combatti e vinci — Saluto Curatolo e Alastre, che intesi 
è con voi. 

Addio tutti boni — di Giorgi ti saluta — Nini e Cesare amici 
tutti— Addio. 

Mazzara li 15 maggio 1660 -^ Angelo Nicolosi. 

P. S. 

Fino a questa mattina ha potuto partire il corriere per costi 
-^on i proclami — ve ne sono duecento copie di tutti quelli che 
si anno arrivato^Dl al generale Garibaldi, che volendo fatti pro- 
clami — li mandi anche manoscritti che saranno al momento stam- 

16 
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pali. Non dimenlicare di scrivere ogni giorno e mandare le lettere 
a Saiemi ai signori Favara, che mi fanno arrivare ogni cosa — al- 
trimenti mando corrieri cbe li pagheremo noi giovani — Non di- 
menticare. 

Già Cesare , Diego ed altri partiranno stamattina senza dirmi 
nienti— e ne sono lagnatissimo— abbracciali per me. — Addio tutti 
buoni— Ti salutano tutti- 

A. IWicatomt 

La mattina del 16 maggio 1860. 

7. 
ORDINE DEL GIORNO 

(stampato) 

Soldati della Libertà Italiana! Con compagni come voi, io posso 
tentare ogni casa , e ve T ho provato jeri portandovi ad una im- 
presa ben ardua , pel numero dei nemici , e per le loro forti pò • 
sizioni. 

10 contavo nelle vostre fatali baionette , e credete che non mi 
sono ingannato. 

Deplorando la dura necessità di dover combattere soldati Ita- 
liani — noi dobbiamo confessare che trovammo una resistenza de- 
gna di uomini appartenenti , ad una causa migliore — e ciò con- 
ferma quanto saremo capaci di fare — nel giorno in cui Tltaliana 
famiglia , sia serrata tutta intorno al Vessillo glorioso di reden- 
zione. 

Domani il continente Italiano sarà parato a festa per la vitto- 
ria dei suoi liberi figli— e dei nostri Grandi Siciliani. 

Le vostre madri, le vostre amanti , superbe di voi , usciranno 
nelle vie colla fronte alta e radiante. 

11 combattimento costò la viia di cari fratelli! Morti nelle pri- 
me Ale! Quei martiri della Santa causa Italiana saranno ricordati 
nei fasti delle glorie Italiane. 
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Io segnalerò al nostro paese il nome dei Prodi, che si valoro- 
sanaente condussero alla pugna i più giovani ed inesperti militi, e 
che condurranno domani alla vittoria sui campi maggiori di bat- 
taglia 1 militi, che devono rompere gli ultimi anelli di catene eoa 
cui fu avvinta la nostra Italia carissima. 

(Firmato) Q. QARIBALDI 

Calalafimi 16 Maggio 1860. 



8. 

LETTERA DI GARIBALDI 

AI. liUOGOTSMElirTE O E N K K A I. K 

(senza data) 

Spinto dai doveri della mia missione vengo ad indirizzarvi po- 
che linee. Tra quanti preposti al potere del re di Napoli voi siete 
eccezionalmente onesta , e saprete anteporre ai doveri di suddito, 
gli altri più cari di cittadino ed italiano. Sarete persuaso che la 
causa di Francesco II è irremissibilmente perduta — gli sforzi sa- 
ranno inutili, la resistenza funesta , perchè io col mio coraggio e 
quello di numerosi prodi, e col prestigio della santa causa che di- 
fendo sarò in Palermo e vincerò. 

Risparmiate o Eccellenza all'Europa lo scandaloso spettacolo di 
una guerra fratricida, e di vedere scorrere il sangue di uomini che 
unica favella parlano, che ristesso sole riscalda! 

Se queste esortazioni troveranno un eco generoso in voi e nella 
truppa che comandate , se al pari della guarnigione di Girgcnti e 
di Trapani, i soldati di cotesla capitale fraternizzeranno coi fratelli 
italiani, l'onore delle armi e i debiti riguardi saranno dovuti alla 
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militare divisa. Però ove questi consìgli non saranno intesi mi pro- 
testo con voi e mi dichiaro che so fare la guerra » ma non come 
all'ordinario, e farò passare a fil di spada chiunque dei vostri sarà 
latto prigioniero e noo darò quartiere a nessuno. Pensateci. 



Ci^oubaDt. 



9. 

Il Gomitato di Bagheria sommettendo le più vive e distinte di- 
mostranze al merito ed invitto valore deirE. V. che qual liberatore 
dell'Italia dai Siciliani vien chiamato— Espone — 

Bagheria la prima a muoversi nello scorso aprile, che per ben 
due volte sostenne 1 attacco contro le truppe Bwboni^ht appena in- 
teso il tanto desiato arrivo della E. V. un grosso numero di uo- 
mini ivi si è riunito , parte armati con poca munizione ed altri 
Inerme, attendendo ordini, emissarii e mezzi di guerra dalla E. Y. 
onde organizzali muoversi per dove convenga. 

Ove TE. V. lo crederà convenevole accusi il ricapito per X uso 
conveniente. 

Bagheria li 17 maggio 1860. 

Pel Presidente 

G. F. 
A Sua Eccellenza 
n Hig. Generale C^nuMidante 

la Spedizione e squadre in 
Sicilia. 



^/^/^/v^/^/^/^/^/'WV^•^/s/^/ 
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Municipio di Salemi 

n. 15 



131 



Palermo l7 Maggio i860 



SionOZ ©OÌOHH«iW, 



In ordine a quanto Ella ìncaricavaGfii con lettera del 16 andante 
ottenni da Santa Ninfa riscontro che le onze 90 furono dal signor 
G. Patti a lei rimesse per noezzo del signor Vincenzo Patti Capo 
della squadra; e da Partanna che avendo erogato delle somme per 
compra fucili, cavallo, e vettovaglie gli rimane poca somma, quale 
dietro consultare altra volta a lei qui si rimetterà. 

Mi onori di comandi , e mi dia spesso nuove delio stato della 
guerra. 

// Gov. provo, ffie 

Alberto M.* Mistretta. 

Ai Signor 
Hìg. Colonnello li» Masa 

Calatafimi. 



Nota di una scuadra che 
gio i86o. 

E sono li seguenti 

1. Onofrio Bomaritto 

2. Rocco Loppiccolo 

3. Giuseppe loffia 

4. Domenico Bombarillo 

5. Andrea Dorrò 

6. Silvestro Lopicolo 

7. Rosario Giarmona 

8. Salvatore Garonia 

9. Serafino Caronìa 



11. 

sarano senza armi li i8 mag- 



io. Francesco CaroUo 
ti. Vitto Scherra 

12. Stefano Corteo 

13. Salvatore Corteo 

14. Tommasi Corleo 

15. Giuseppe Bilittere 

16. Rosario Bilittere 

17. Salvatore Lafrancia 

18. Giuseppe Galacio 
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19. ÀQtODino Dimìceli 

20. Salvatore Dilieo 
2i. Giuseppe Miragia 

22. Vincenzo Liganaja 

23. Lorenzo Salerno 

24. Gaspere Difllìppo 

25. Gaetano Terazzo 



26. Matteo Terazzo 

27. Vincenzo Sciarra 

28. Giuseppe Buono 

29. Giuseppe Cusimano 
ao. Salvatore Torissi 

31. Pietro Gagliana 

32. Calogero Lottona. 



Ì2. 

Nota della scuatra ài Santa Cristina li i8 Maggio Tan- 
no i86o. 

Cappo scuadra è il signor Segrittari signor D. Pietro Nìcotro e 
signor D. Andrea Guiderà il giorno 5 di aprile. La mia scuatra a 
stato nel combattimento per la mia scuatra mi saranno bissogno nro. 



1. D. Manuele Musaccbi 

2. Emmanuele Russo 

3. Pietro Dimaggio 

4. Andrea Milanessi 

5. Salvatore Rondone 

6. Francesco Bruscia 

7. Pietro Hirazzi 

8. Sebastiano Dimaggio 



9. Mercurio Cirincione 

10. Giuseppe Grappi 

11. Antonino Àrdizzone 

12. Giovanni Leggio 

13. Francesco Leggio 

14. Castenzio Bruscia 

15. Calogero Cuccia 



13. 

^ttitxìA iti apttati0 



ugnati 



ii»dvmo 



/S/WS/S/VN/S/S/S 



Q>iq. c)enezale 



Or più cbe altra volta sento il bene di una sventura che nello 
aprile del 18S8 mi spingeva nelle coste della Maddalena, or ehc 
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la Provvidenza mi porge il destro di baciare quella mano, che sal- 
vatrice allora del mio Angiolino da un arresto doganale» in oggi è 
il liberatore della pàtria mia. 

Dolente per il momento di non trovarmi spettatore dei suoi no- 
velli trofei per la momentanea mia assenza nello adempimento 
dei miei attuali doveri , presentasi per me il Padre mio per ren- 
derle con le sue le mie ovazioni ancora; si degni dunque gradirle 
con quella lealtà che Tè propria. 

Il Padre mio è uno dei più antichi impiegali della Amministra- 
zione generale delle poste che come riorganizzatore delle mede- 
sime nel 1838, in quel governo allora meno infame, si meritò il 
posto di capo contabile; di seguito però imperversando vieppiù la 
setta governativa , si è dovuto vedere ascendere a posti superiori 
non che individui di recente data , non di altro forniti che della 
sola corruzione del dispotismo, e rimanersi cosi inchiodato in quel 
posto per usufruirsi dell'opera sua negli affari più difficili del ser- 
vizio finanziero. 

Quale che si fosse la importanza di queir ufficio nel libero or- 
ganamento sociale Ella può meglio di me conoscerlo; quale Io ele- 
mento di corruzione che ne compone i capi può venirle accertato 
dal competente ufflziale di carico del ministero Vlelle finanze, uno 
dei pochi onesti e valenti uomini nello stesso. 

Il mio labbro non può mentire , Ella il conosce saprà quindi 
volgere le sue cure in un ramo tanto interessante al progresso della 
pubblica felicità. 

Sento lunghi intanto i momenti che mi allontanano dalla for- 
tuna di ripeterle di presenza i sensi del mio attaccamento coi quali 
mi dichiaro 

Palermo 48 Maggio i860. 

Di Lei 

8i(. Senerale Sinseppe l^aribaldi 

ùevot. obblig. Servitore 

CAPIT. IGNAZIO NOERA. 
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14. 

LETTEf^^A AUTOGf\AFA 

DI LA MA8A 

WS/WVNA/VS/SA/S/WWWWWN/ 

Dal bosco della Ficuzza 18 Maggio 1860. 

Le guerriglie di Corleone, Piana dei Grecia Mezzagno e di altre 
comuni a queste vicine Tho trovato partite da un giorno per ve- 
nirci a congiungere colle nostre truppe in Alcamo e Partinico. Io 
questo modo ho trovato senza squadra alcuna una posizione assai 
importante per servire di base di operazione sopra Palermo. 

I capi delle Comuni cui scrissi mi dicono che hanno ricevuto 
diversi corrieri dal nostro Comando Generale che chiamavano sol- 
lecitamente le guerriglie di queste Comuni a Partinico. Io non Tho 
creduto— perchè era contrario allo scopo che mi portava in queste 
parti dell'Isola per ordine superiore — Cosi la prego di subito far 
ritornare alla Piana dei Greci, o nelle vicinanze, queste guerriglie 
che sono vitalissime in queste posizioni, per essere conoscitori del 
terreno, abitanti in esso, e premurosi più degli altri a difenderlo; 
colle guerriglie medesime si desiderano le necessarie munizioni, 
almeno in parte. Ho scritto circolare a tutti li comuni della Pro- 
vincia, e spero di concentrare in queste montagne un forte numero 
di armati, ma intanto sono solo — domani incominceranno a con- 
centrarsi gli uomini armati. Ho fatto pure circolare per il Pronua- 
ziamento dei consigli Comunali alla Dittatura del G Garibaldi no* 
stro illustre Duce. 

La persona che consegnerà questa mia potrà recarmi la risposta 
e gli ordini. 

Salute e vittoria per la patria. 

AlCillusU^e Generale Garibaldi 
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15. 

Hettcva itntogvafH di §0j5iolina ^it0 

18 maggio 60. 
Lieiìcuxie «v|iiiti\ti|.>iiiu^ 

La presenlc vi sarà consognala dalla Deputazione che questo co- 
milalo ha scelto dal suo seno, che viene per mostrarvi la sua gra- 
tìluJinc per Tajulo potente che avete portato alla libertà di questa 
sventurata Isola, straziata dalla più esosa ed inranie tirannide. 

Questa mattina vi mandai un secondo corriere dandovi copie 
delle lettere che sequestrammo, ma dopo la vostra porlatamisi dal 
signor Pasqualino abbiamo preso la risoluzione di venirvi a rag- 
giungere per avere da voi a voce gli ordini sul da farsi — Questa 
nostra risoluzione la faremo dipendere dalla risposta che spero di 
ricevere oggi stesso della seconda mia lettera. Se ere lete di dover 
noi operare in punto interessante, e volete spedirci pezzi di arti- 
glieria, fatelo con la sicurezza che il sig. Corrado saprà adoperarsi 
avendone dato pruova al 48 e 49 in Messina, cosa che potete co- 
noscere più positivamente dal colonnello Orsini. 

Gradito li miei sentiti ringraziamenti e credetemi 



Vostro af,mo s.h'vo ad amico 

ROSOLINO PILO 

AirUlnslre Gmernle Garibaldi 

MONUEALK 



n 
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16. 

liOttera autografa 

I> I R, O S O L I rV O IP I L, o 



/S/V\/S/V\/S/S/S/\ 



Carini— i8 Maggio 1860 
oro 14 italiane 



Gfenerale stimatissimo 



In punto abbiamo arrestato un corriere portatore di una corri- 
spondenza estesa , vi mando in copia quello che più può interes- 
sarvi, onde provvediate, e mi diale ordini precisi sul da farsi, da- 
poichè questa notte conto di avere un numero di forza da poter 
marciare con gli amici che questa mattina vi designai. 

Copia del 1' documento sequestrato 

Saprete la completa disfatta che ha operalo l'avanguardia dì 
Garibaldi tra Calatafimi ed Alcamo sopra le truppe Borboniche — Gli 
avanzi di esse sono qui arrivate nude ed hanno invaso il timore 
agli altri. 

Ieri e qui giunto il Generale Lanza per rimpiazzare il Luogo- 
tenente richiamato in Napoli. Esso è stato portatore della costitu- 
zione del 1812 che Francesco II intende concedere— sembra troppo 
lardi — Ieri sera vi fu un gran consìglio per determinare il modo 
come pubblicarlo — Molti furono gli avvisi, quello però che la vinse 
sulla minoranza fu quello di fare schierare questa mattina le truppe 
lungo il. Toledo, e nei Piani del Palazzo e Marina, scendere a ca- 
vallo, il Generale Lanza con fascia tricolore e proclamarla alle .trup- 
pe. Questo dì fatto ebbe luogo. La truppa si schierò , il Generale 
giunse sino ai 4 cantoni, ma vedendo tutte le imposte chiuse d'o- 
gni porta , finestra e balcone , che le strade restarono alla lettera 
sprovviste di gente, s'ebbe ad avvcdere che la costituzione non sa- 
rebbe acroltn, cosi stimò miglior consiglio, senza proclamarla, riti- 
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rarii — Si crede che si farà un altro tentativo — S. E. ò partita 
questa notte. 

I Generali han protestato che sino a quando si manterrà fermo 
Monreale essi saranno pure fermi ai loro doveri, ma appena que- 
sto paese sarà occupato da Garibaldi, essi non intendono farsi am- 
mazzare ma faranno una onorevole capitolazione. Qui si travaglia 
per le coppole alla Cavour — si fabbricano croci di Savoja, e coc- 
carde—e si riccamano sciarpe tricolori. 

Molti uomini della polizia si sono ritirali per opera dei nostri 
e sulla loro assicurazione di non essere molestati. Altri ritiri s'at- 
tendono. 

2^ foglio sequestrato 

Un secondo ed un terzo sbarco si è effettuilo uno sulla spiag- 
gia di Terranova di 700 individui bene equipaggiati e comandati 
da Mezzacapo e La Masa— L'altro a Sciacca di 600 guidati dal Ge- 
nerale UUoa e Carini — Garibaldi ha diretto un proclama — Con esso 
li esorta a fraternizzare e a non macchiare con inutili sforzi la 
causa comune — Nella truppa appaiono manifesti germi di scon- 
tento — Le persone che dovranno comporre il comitato provvisorio 
e che sono già arrivate con Garibaldi sono Torrearsa, Amari, Cor- 
dova, Castiglia, Errante, Farina — Qui si continuano con zelo gli 
apparecchi di difesa. In tutte l'entrate in città meno 4 sono am- 
massati sacchi d'arena— e per tutta la linea meridionale della città 
si travagliano i fossati — Il Governo con sua ordinanza di oggi sles- 
so 16 dopo aver dichiarato , che con aperta violazione di diritto 
delle genti 800 avventurieri provenienti dal Piemonte con suo Ge- 
nerale e Stato Maggiore avendo il giorno 11 sbarcato in Marsala, 
ed essendo quindi risola minacciata di nuovi pericoli, mette nuo- 
vamente la città in islato d assedio— Si dovrà ruminare a solo sino 
alle ore 24 etc. 

Si è quasi certi di non esservi bombardamento — Ieri e giunto 
un altro vascello inglese ; oggi s' aspetta il resto della flotta , e 4 
vapori. 
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Questa notte sono qui sbarcali 4 compagnie di truppe regie, 
tutta estera — sono giunti 5 decreti— Amnistia— abolizione di carta 
bollata — Porlo franco in Palermo per 3 anni — abolizione del 10 
per 100 sugli impiegati— promessa di riforme nel personale di po- 
lizia—Questo governo non ha creduto pubblicarli. 



Generale stimatissimo io ho spedito corrieri in più punti da 
dove molte squadre devono giungermi , e questa sera spero poter 
aver una forza tale da potere oprare a seconda li vostri ordini. 
Questa sera sopra tutti li monti di prossimità a Palermo saranno ac- 
cesi fuochi a seconda le vostre istruzioni e saranno tirati colpi di 
fucili agl'avamposli che sonovi in S. Lorenzo ed al palazzo del prin- 
cipe. Per ora mi resto collo stringervi la mano, onde non tardare 
oltre rinvio della presente. 

Vostro affjno serco ed Antico 
ROSOLINO PILO 
P. S. 

L'amico mio sig. Corrado in 
questo momento si e portato a provare 
delle granale che in questa abbiamo 
già fatto per valercene al bisogno. 

P. S. In questo punto giunge il corriero che abbiamo spedilo 
dalla parte del Nord di Palermo , e ci fa certi che i regi si sono 
fortificati a Passo di Rigano nel inano di Roccazzo, e questa mal- 
lina hanno fatto una riconoscenza di circa 4 uomini bruciando pa 
gliai ed alberi e si sono ritirali. 

R. PILO 

Sì dice in questo momento da persona non degna di fiducia 
che nella montagna della Cirina , in prossimità di due miglia di 
Carini che vi sono truppe in marcia, ho spedito persone sul luogo 
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per sapermi diro positivamente il vero, nel caso che vi sarà truppa 
vi manderò allro corriere. 

R. PILO 

P. S. Generale speditemi vi prego subito dei carri di munizioni, 
dapoìchò d' un momento air altro possono giungermi delle 
squadre che bisogno fornirle della munizione convenevole. 

Vostro 
R. PILO 



LETTERA AUTOGRAFA 

di Lia, iVIasa. 



Meszojaso 19 Maggio 1860 

Arrivo in questo paese alle ore 2 ant.— vi trovo radunati alcuni 
capi di guerriglie mici compagni nella rivoluzione del 1848 che 
concentrarono i loro armali nella provincia di Palermo, pronti ad 
assalire d*ogni parte la capitale. Altri capi di guerriglie sono pronti 
in queste vicinanze colle loro forze ad unirsi coi suddetti— uno dei 
quali ha due pezzi di artiglieria— Termini si dice libera dopo Ire 
giorni di combattimento — la truppa regia di guarnigione nel ca- 
stello ha capitolalo — le guerriglie di quel distretto rispondono al 
mio invilo come le altre e domani si concentreranno al punto sla- 
bilito. In Palermo jeri si gridò dalla truppa (c Viva la costituzione 
del 12 )) i Palermitani risposero con fischi, gridando: ò troppo tardi. 
Lo spirito pubblico e rialzato in modo da far sperare la libera- 
zione della capitale al primo avvicinarsi delle nostre truppe di Par- 
tinico e di questo centro. Domani, osia alle ore 10 ordinerò la con- 
centrazione di tulle le guerriglie in una posizione più vantaggiosa 
nelle montagne prossime alla capitale — appena fissala la località 
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ne avvertirò per mezzo di un corriere lo Sialo maggiore generale 
ove trovasi. 

Mi bisogna qualche mazzo di cartucce per le carabine tede- 
sche — mi si potrebbero spedire col corriere che spedisco que- 
sta mia. 

Attendo gli ordini deinilustre Dittatore. 
Salute e vittoria per la patria. 

G- La Masa 

Al grande CiUadiuo 

Generale Gitisyiìpc Garibahli 



18. 
Lettera autografa di La Masa 

ALLO STATO MAGGIORE GENERALE DELL ARMATA ITALIANA 



Ho dato ordine ai capi delle guerrìglie di concentrare le forze 
patrie nelle alture di Marinco. Tostochè avremo una forza suITl- 
cicute allo scopo muovere e per la linea d'operazione che ci con- 
durrà sulla capitale— A Misiimcri nelle alture ho fatto concentrare 
gli armati di quei dintorni sotto il comando del capo di guerriglie 
Giovanni Leone e questo sarà il nostro avan posto a 8 miglia da 
Marineo. 

Ho positivo bisogno di 2 ufllziali istruiti, ed una diecina di ca- 
porali—anche meno — purché ne abbia qualcuno. 

Aspetto gli ordini del Comando generale e le comunicazioni delle 
operazioni che si fanno dal corpo dei cacciatori delle Alpi. 



G. La Masa 



Meszoìaso 19 maggio 60 
ore IO ant. 
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19. 

BaUstiaie 19 maggio 00 
Le ore 16 li2. 

Vi suo corriere l'ho fallo accompagnare di una mia persona co- 
noscerne il paese di Caslellammare, ed hanno allinto che le barche 
ivi approdale sono di Palermo , e barche di negozio con fiimiglie 
palermilane. Dippiij che in Alcamo già ò arrivata allra Iruppa Pie- 
montese per un allro sbarco verificalo. 

Bacio le mani a lulli i noslri parenti insieme a Filippo che 

meco si firma 

Suoi aff.mi nipoti 

SnivaiOÈ^e Mtèèposinto 
Filippo Fewn^aÈ*a 

Vi Irasmclliamo anche queste notìzie. 

A. ROSSI Capno 



20. 

C/tnati®&imo c)ia; c^enerate 

Crederei utile dirigervi un nuovo foglio per Tesecuzione dell'af- 
fìdalami commessa che sia con un marchio di distinta, ciò appunto 
per la sola rimozione del dubbio di qualche ostacolo, che io non 
dubito, possa farsi in qualche punto , solo per la non conoscenza 
del carattere. 

Gradisca il mìo altestato del profondo ossequio con attenzione 
dì rfscontro credami 

San Giuseppe 19 Maggio 60. 



A. S. E. 
Hì%. Generale Garibaldi 

Rknna 



Utììilissltno e dprofissitno srvvo 

Pasquale Arena 
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21. 



Generale 



Partinico 10 Maggio 60. 



In punlo che sono lo due e mezzo vengo di ricevere un plico 
a Lei diretto che lio il piacere d'immediatamente spadirle. 
Mi creda sempre amico 



V. H. 






Ella leggerà la qui acchiusa pervenutami ora stesso. 



22. 
FORZA DELLE COMPAGNIE E SQUADRE 

(carattere della maggioria militare) 

l' e 2' Con)pagnia ignota la forza perchè agli avamposti 



Riporto forza n. 
Trapani » )) 

Gupula giunse con 132 a 
piedi e 29 cavalli ma in 
oggi ignota. 
Squadra Ramaro forza d'og- 
gi. . . . )) 
Ninfa ... 3 
26 dei quali armati 



3.* Compagnia forza 


n. 


60 


4.» id. 


» 


)) 


GO 


5.*^ id. 


)) 


)) 


114 


G.'^ id. 


)) 


)) 


95 


7.» id. 


)) 


)) 


100 


8.* id. 


)) 


)) 


100 


9.* id. 


)) 


)i 


60 


1.* id. deirEtna 


)) 


)) 


150 


Squadra del Monte 


)) 


» 


54 


Della Rossa 


)) 


)) 


25 


Sonora 


)) 


)) 


120 


Vittalori 


)) 


» 


40 



A riportarsi forza n. 978 



978 
.•J-2 



130 

30 



Totale forza conosciuta « 1210 
Forza ignote Compagnie. 
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Non sì tosto a Camporoale pervenne la notizia del vostro glo- 
rioso arrivo che noi , che pochi giorni addietro in numero di 38 
facemmo la rivoluzione nei nostro paese, accorremmo sotto le vo- 
stre bandiere. Ora avendole raggiunte c'inchiniamo all'Eccellenza 
vostra pregandola solo di darci qualche munizione essendone del 
tutto sprovvisti. 

. Colla fiducia di essere esauJili vi baciamo come vostri fratelli 
umilmente la mano. 

A nome dei Camporealesi 

Il Capo-Sfiuadra 

MBotnenieo MustaeMa 

Il Dottore in medicina— chinirgia 

LUX6X PALAZZO 



24. 



Signore 



Corre voce qui in Palermo che in Alcamo, si trovava un Capo 
squadra che aveva corrispondenze col Governo Borbonico, il quale 
scoverto che fu gli si trovarono delle carte sulle quali lo stesso 
prometteva sulla vita deirEgregio ed lU.mo sig. Generale Garibaldi. 
Cosicché anche si vuole che sia stato fucilato. Si vuole ancora che 
la di lui squadriglia si trovi sul campo. 

Intanto è necessario di sorvegliare su questi capi squadra, onde 
se lettere vi giungano siano pria lette dall'Esimio Generale. 

A. s. E. 
Il SIg. Generale Garibaldi 



18 
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25. 

Àmmlnistraxtone Civile Montelepre li 30 maggio 

DEL 1860. 

COMUNE DI MONTELEPRE 



M> 



Col bordonajo Salvatore e Gluslo dì Michelangelo ricevete n. 23 
coltre soiamcnte con iiccusarne recezione, e por Toso spiegato nel- 
rufflcio n. 1. 

Lincaricato 
IPaoto JfMiy tiare 
Dimorerete nel campo del Generale 
fintantoché perverrà l'intiera robba. In 
caso diverso dirigerete la roba al co- 
lonnello Sig. Carini. 
Al Sig. Dottor 
jD. Fedele JPt#»Y^t«t«a 

Sagana. 



26. 
LETTERA AUTOGRAFA 

DI LA MA8A 

Misilmeri 20 maggio 1860. 

A Mezzojuso ed a Villarrati raccolsi 300 armati li organizzai e 
li feci muovere per Ogliastro e Misilmeri. Più tardi muoverò per 
le alture di Gibilrossa che dominano la capitale e formano catena 
colle montagne di Monreale. 

A tutte le Comuni ho scritto di far concentrare per Gibilrossa 
le guerriglie, e tutti mi rispondono che si armano, si organizzano, 
si muovono — forse la pioggia che qui e forte , sospenderà di un 
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giorno la loro marcia, ma io spero che domani si concentri un mi- 
gliaio di uomini a Gibilrossa. 

La forza che potrà riunirsi in pochi giorni ammonterà, secondo 
le notizie avute , a 8000. Credo molto utile alla nostra forza di 
Monreale tenere occupata questa posizione dalla quale muovere 
sulla capitale a molestare, a combattere in ogni guisa i regii per 
deviare la loro azione e la loro forza, che concentrano e spiegano 
sopra la nostra forza di Monreale. 

In Mezzojuso si sta facendo polvere per due quintali— e sto com- 
binando di far fondere due cannoni da montagna. 

Questa sera comincerò a trovare profitto della posizione, se per- 
metterà il tempo, per far tenere in rispetto ed in paura il nemico. 

Tutto vostro Gius. Ija Masa 

Desidero conoscere se volete che riunisca voi o che operi da 
questo punto, s*intende sempre d*accordo, e sotto il vostro comando 
sulle cose principali a operare in somma come un corpo distaccato 
che solo è unito nello scopo per razione. 

Tutta la provincia di Palermo Tho messo sotto gli ordini del 
Governo, ovvero della Dittatura del Generale Garibaldi, che in suo 
nome ho creduto necessario rappresentare — I ladri tremano — e ta- 
luni mi consegnarono il denaro che nei giorni scorsi aveano ru- 
bato. La Dittatura del Generale Garibaldi si va proclamando in tutta 
la provincia di Palermo. Fra due giorni tutto sarà organizzato. Ho 
dato ordine ai Percettori o esattori di esigere le tasse— abolendosi 
per ora soltanto il dazio sul macino. 

Ditemi se devo far altro in proposito — Tenlusiasmo e rafifetto 
è al colmo — il vostro nome è benedetto. 

Mandatemi i vostri ordini. 

G. LA MASA 
AU Egregio Sig. Generale 

Giiseiie fiaribaldi 

Ck>mandante deUe armi siciliane 
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27. 

©omune di §iatiindli Giardinelli 20 maggio mo. 

In esecuzione del di Lei offlcio officio d'oggi stesso di n. 13 
giuntomi con espresso relativo mandare subito dei cappotti e scap- 
polari per uso della truppa nazionale, per usarli nel momento del- 
Fattuale pioggia , di replica le fo sentire che jeri mattina mandai 
n. 4G persono armate, e con tutto l'equipaggio per deClare le li- 
nee dei monti saranno sino a questa mattina bisognai spedire tale 
robba, per uso dei sudetti. 
Ciò vaglia per mio discarico. 

Il Sindaco 
Corrado Caruso 
Al Signor 
Il Slg. Sindaco 
di 

Partinico. 



28. 
LETTERA AUTOGRAFA 



illustre ^enero/le 

Oggi incominciarono ad arrivare le numerose guerriglie — e que- 
sta sera si completerà il numero necessario per poter muovere 
sulla linea d' operazione che mi dite coir ultima vostra di tenere, 
cioè da Gibilrossa dove ho fallo sin da jeri accampare la mia gen- 
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te , a Belmonte etc. — Ogni miDima operazione mia diretta sulla 
Capitale vi sarà antecedentemente e fedelmente comunicata — come 
mìo dovere — e come importante alla causa patria — Oggi che voi 
siete salutato il sole di essa— Aspetto questa sera munizioni dalle 
Comuni cui ho scritto per completare la munizione necessaria al 
primo combattimento — Tutto qui va bene— i giovani più distinti 
di questa Provincia corrono da ogni parte. Furono lenti dapprima 
perchè non credevano al vostro disbarco. Ora sono frementi di 
gioja. 

Vostro 

O. LA MA8A 

Misilmeri 21 maggio 60. 

Questa sera vedrete i fuochi 
in tutte le montagne da Gibilrossa air Abate. Se arrivo in tempo 
stasera comincerò a molestare il nemico nei suoi avamposti verso 
Termini e nelle mura della Capitale. 

Al Geìierale Giuseppe Garibaldi 
Dittatore del Oot. Provv. della Slellla. 



29. 

pattern autografa 



Sigaor tonalo 

Insorta tutta la zona Orientale della Sicilia da Piazza , Castro- 
giovanni, Leonforte, Nicosia, Mislrelta, ad Agira, Realbuto, Aderiiò, 
Paterno, fino alle regioni abitate dell* Etna nei giorni 16, 17, 18; 
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fu nostro primo pensiero organizzarci a squadriglie per indi piom- 
bar su Catania oppressa da imponenti forze napoletane. 

A tale scopo fin dal 1 7 corrente furono ideati tre centri di rio - 
nione, cioè Via grande, Adernò, Lenlini; colà intendevamo concen- 
trare le nostre forze per assalire e snidar da Catania il nemico. 

Io avea di già aderito a questo piano ed attivati i ruoli dei vo- 
lontari del centro , allorché una staffetta giuntami jeri 20 maggio 
dal Capo-luogo Calta nissetta, mi annunzia che il Generale Alfan de 
Rivera, con 2200 di fanteria, cavalleria, treno, da Canigattì passa 
su Caltanissetta ove è attesa per domani giorno 22. 

A gettar lo scoraggiamento nelle nostre Ale, si fan circolare te- 
legrammi di sconfitte delle di lei bande , riportate in Calala- 
lìmi etc- etc. 

Rotta ogni comunicazione colla capitale, nel bujo d*ogni di lei 
movimento, ho giudicato prudente avvisar per istaffetta i capi dei 
paesi insorti , avvertendoli sospendere Y esecuzione del piano su- 
detto, e studiar la marcia della colonna Rivera, e di cui altra, par- 
tita jeri da Catania, che forse diriggesi per l'interno, poiché sa- 
rebbe errore gravissimo sguernire i paesi del centro esponendoli 
agrincendii ed al saccheggio, mentre dovremo più tosto accostarci 
alla forte posizione di Castrogio vanni. 

Sig. Generale 

Noi siamo può dirsi inerrai e non disponghiamo che di pochi 
fucili e munizioni, purnondimeno se pel lato di Caltavuturo, Ali- 
mena e Villarosa, paesi insorti, penetrasse una vostra colonna; noi 
correremo ad ingrossarla , occupando anche preventivamente Ca- 
strogiovanni, ove formeremo un centro di operazione pronto a slan- 
ciarsi per ogni dove. 

Attendiamo adunque un di lei avviso , ed a tal uopo spedisco 
il porgitore il quale anderà sulle traccìe, finche la rinvenga. 

Sig. Generale 

La sorte della Sicilia come quella della Venezia poggia ormai 
sul di lei nome, valore, consiglio, sicuro che affrancato il mezzodì 
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piomberem poscia tulli uniti suir Italia del nord , a snidar lo Te- 
desco. 

Attendo adunque sollecito riscontro per diramarlo ai diversi 
centri su lulta la linea. 

Mi creda con senlimenli della più prof.' venerazione e rispello. 

Aidone 21 maggio 1860. 

Dernf'.^Si'mo servidore 
VINCENZO CORDOVA 

A S. Ecc.^ 

// Sig. Generale Giuseppe Garibaldi 



30. 
LETTERl OFFICIALE 

avitogpafa dll F^eanoosoo Or*lspi 



/\*/WWN/\/S/\^VS 



Segreteria di Stato Poggio del Castro 23 Maggio 

1860, 



^iy. ^overìidtore 



Ella troverà unite alla presente , insieme al di Lei decreto di 
nomina : 

1. L'ordinanza che istiluisce la segreteria di stato presso 
il Dittatore. 

2. La legge sui governatori e i municipii. 

3. La legge sulle imposte. 

I. Finalmente quella sulla milizia Nazionale. 

Pregandola a renderle di pubblica ragione in tulli i Comuni del 
distretto da lei. amministrato , credo mio dovere manifestare alla 
S. V. i principii che le dettarono e lo scopo che con lo stesse si 
mira a raggiungere. 

Il Ditlatorc vuole, che il paese, di mano in mano che esce dalla 
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lolla contra i Borboni, si trovi riordinato e libero; che le imposte, 
non più un balzello aggravante snl popolo pei capricci della tiran- 
nide, ma un' equa contribuzione per la tutela e la educazione dei 
cittadini, sieno senza difficoltà riscosse, che la difesa nazionale, col 
concorso di tutti gli uomini abili alle armi, vi sia prontamente as- 
sicurata. Il Dittatore, malgrado le gravi cure della guerra non tra- 
lascia occuparsi di altre riforme, che possano essere necessarie al 
ben essere della Sicilia. Se pel momento si è limitato a quelle 
che son Toggetto delle leggi che le invio, lo è perchè esse son base 
al nuovo riordinamento dell'isola. 

Alla ricezione del presente foglio Ella è pregata ristabilire im- 
mantinente in tutti i Comuni del distretto i consigli e i magistrati 
municipali, non che i giudici comunali. Quindi ordinerà la forma- 
zione delle matricole dei militi , prendendone elemento dagli atti 
dello Stato Civile. Laddove questi manchino, vi supplirà coi regi- 
stri parrocchiali, ed anche con un riconoscimento della popolazione 
dei Comuni. 

Per quanto concerne la riscossione delle imposte, oggi che ne 
sono state abolite quelle che vessavano maggiormente il popoto, il 
Dittatore non dubita che essa si farà con tutta agevolezza. In ogni 
modo , il Dittatore fa appello al patriottismo di tutti i cittadini, i 
quali devono essere convinti che la guerra nazionale ha bisogno di 
forti mezzi per aver buon successo. 

Io non ho d'uopo dirle, sig. Governatore, che il Generale con- 
ferisce a Lei i pieni poteri, e che Ella ha tutta T autorità perchè 
il servizio nazionale sia spinto con alacrità. 

Il Segretario di Slato 
F. Crispi 

Al Signore 
Sig. Oovematore 

del distretto 

di 
Palermo. 
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31. 

)ttUxi\ iti (SimM0 di f aievm0 



II Gomilalo di Palermo, nel mentre si congratula con lei delle 
prime vittorie riportale sui reali, nei piani di Vita e di Partinico , 
si fa un dovere informarla minutamente dello stato della città che 
rappresenta. 

Grandissimo è Tenlusiasmo Palermitano, quantunque impolente, 
per conseguire il desiderato flne a causa della mancanza quasi as- 
soluta di armi e di munizioni. 

Da un suo autografo ricevuto per mezzo del defunto e non ab- 
bastanza lagrimato Rosolino Pilo pare che le sue idee siano com- 
pletamente d'accordo con quelle del Comitato; cioè che il popolo 
dovrà entrare in azione nel momento in cui si farà sentire stretta 
la fucilala nei nostri dintorni. Però non pochi stenti ci ha costato 
il ritenere lo entusiasmo del popolo inerme , che ad ogni istante 
minaccia d'insorgere, malgrado che i birri civili e militari han fatto 
di tutto per venire alle prese, onde spegnere i vandalici mezzi di 
cui sogliono far uso — Bombardamento e sacco— 

Noi non possiamo disporre se non dì due a trecento fucilii al- 
tri si avranno picche, coltelli, pietre. I dintorni sono tutti circon- 
dati di squadre , moltissime delle quali comandate da Fuxa e da 
La Masa, cosa che Lei d'altronde conosco. 

Il Governo, forte atterrito dal numero degli armati e dal di lei 
nome, non che dalla vigliaccheria dei soldati , vocifera voler con- 
cedere la costituzione del 1812; garentita dalla Francia e dall' In- 
ghilterra, ma il popolo sordo alle sue mendaci insinuazioni ha ri- 
sposto colla negativa. 

Da noi, per mezzo del municipio, si è fatta proporre la forma- 
zione della guardia nazionale, che sarebbe di non poco vantaggio 

19 
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per la buona riuscila della causa; ove il governo vi addivenisse. 

Qui non si fa che anelare il momento di vedere inalberato il 
vessillo del Re Vittorio Emmanuele, e sentire la voce del prode Ga- 
ribaldi, innanti a cui atterrite fuggiranno le napolitaoe milizie. 

Attendiamo pronto riscontro pel da fare, essendo regolarissimo 
che il popoio ed il comitato dipendessero come il resto della Si- 
cilia, dai di lei ordini. 

Gradisca i distinti nostri ossequii, ed i voti pel felice esito della 
causa della libertà e fusione Italiana. 



Palermo 23 maggio 1860. 



Al Signore 
Hi^. Generale GarllMUdl 

Generale delle forze italiane 
IX Sicilia. 



M e 



dlUitkXtO. 



OOVERNO 
del BUlretto di Maxara 

n. iiO 



32. 



Salemi 24 Maggio 1860. 






Nel decreto emanato il giorno 17 cadenlo m3se in Alcamo dal 
Dittatore Comandante in capo le forze nazionali in Sicilia Giuseppe 
Garibaldi all'art. 4 accennansi due decreti, Tuuo del 5 agosto e l'al- 
tro del 2 settembre 1848. 

A mio debole intendimento mi persuado che nessuno dei de- 
creti di quest'ultima data combina coi sensi del primo; anzi opino 
che vogliasi più presto accennare all'altro decreto del 2 agosto 1848 
in iscambìo di quello di settembre. 
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In tale dubbio prego l'E. V. darmi gli analoghi rischiaramenti, 
onde poter precedere con cognizione di causa in lutto il Distretto. 

Il Governatore 

Alberto M.* Mistretta. 

A Sua Eccellenza 

lì Segretario di Stato presso il Dittatore 

Generale Comandante in capo 

le truppe nazionali in Sicilia 

Parco. 

33. 

A SI retori 



Corleone tó maggio 1860 

SignoNi 

Parecchie gente sbandate dalie proprie compagnie ha seguito il 
convoglio d'artiglierie, propagando sconforto ed indisciplina. Ho rac- 
colto quella porzione che ho potuto conoscere nella strettezza del 
tempo e gliela invio tenendomene nota per sapere comunicargliela 
unita all'altra che Farò, con altra spedizione. 

Il Comandante VarlinU^i'ia 

Orsini. 

Sl|r« Colonnello Slrtori 

Capo dello Stato maggiore 

Al Campo. 
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34. 

LETTEf^A AUTOGf\AFA 
DI LA MASA 



Glbilrossa 25 Maggio 60. 
Generale 

Vengono a visitarlo due eccellenti patriota» Vincenzo Bentivegna 
(nome caro alla patria) ed Emanuele Mangano vecchio mio com- 
militone nei 48. 

A voce sentirete cose importantissime. 

Vostro * 
Q. LA MASA 



35. 

ProTincia di Galtanissetta S. Caterina li SIS Maggio 4860 

Amministraitofte Comunale 

di 

SANTA OATSBXNA 



Oggetto 
Peììa ritirata delle truppe regie 
da argenti. 

Sig&or di&oralo 

In punto un naturale di questa reduce da Girgenti assicura che 
le truppe regie hanno abbandonato quella città e si ritirano a Gal- 
tanissetta, ove arriveranno oggi verso mezzogiorno accompagnati da 
tutti gli uomini di polizia, e quelli attaccati al governo borbonico. 
Detta colonna è forte di 2000 uomini circa con 4 pezzi di artiglie- 
ria, ed uno squadrone di carabblnieri a cavallo. 
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E comechè si era pensato ad una spedizione per disarmare gli 
800 soldati di Caltanissetta, ora che le forzo regie sono rinforzate 
non si può colle armi che offrirebbero i Comuni vicini attaccare 
Galtanissetta. 

É perciò che questo Comitato rende consapevole il Comando 
Generale, per mettere gli analoghi provvedimenti, onde non inter- 
rompere le comunicazioni deirinterno colla capitale. 

Il Presidente del Oomilato 

Al Signore 
n SIf . Seierale D. Btaavt^ ^ Iwi 

al Campo di Gibilrossa nei dintorni 
DI Palermo. 



36. 
LETTERA AUTOGRAFA DI CORRADO 

A smxoRx 



iDserra li 26 maggio 60 a ore 4 p. m. 

Al capo dello Stato 

Le mie forze se vadano aumentando, e organizzano, spero pre- 
sto portalli al numero di mille onde potermi presentare alle porte 
di Palermo— Alli ore 1 1[2 pom. occupale Baria , la mia linea di 
occupazioni si estende da Monte Cuccio a sopra Sferracavallo. Le 
punte più vicino alla città sono Baria e Pietrazzi, e spero strincere 
più che posso il nemico. La forza del nemico è molla diminuita, 
le porte non sono ben muniti —il nimico ha numeralo li legni mer- 
cantili credo per la reterata della truppa barbara, i Birri quasi sono 
spariti, la citlà è quasi deserta di truppa, il prefetto e diversi spet- 
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tori 4 sono imbarcati, pochi pezzi guardano la parie del Nord, e 
lebicio, qui sono esenti di Calvino; Tondu, Marinuzzi, il nemico è 
scoragialo, non altro per adesso, mi creda il suo 
subordinalo 

Al Capo dello Sfato 

maggiore sig. SirtorL 

Il Comandante 

C^io^auut C ottani?. 



37. 
ÀI Capo dlUo Stato MaggioN 



Inserra li 26 maggio 
a ore 6 l\2 p. m. 



Il Sig Capo dello Slato maggiore 

Le mie forze non permellerebero di attaccare il fuoco per rag- 
gion polite cioè per i*ordine, per mancanza di monizione ed altro 
ma io farò il tutto onde incoragiare le miei forze e porlalle alle 
porte di Palermo , e spero entrare ciò basti non altro che osse- 
quialla. 



Il Coraand. 



Il Capo dello Stato Maggiore 
Siff. Sertor 
I^isilxxieli. 



38. 

Al Capo dello Stato Maggiore 

Ella avrà ricevuto la lettera dell'ulivuzza della frazione ch»3 sta- 
notte oh avuto col nemico, e cjuello che intendesse di fare, io co- 
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noscendo T importanza di porta San Antonino, o ponzato di occu- 
palla con la mia forza , e portatomi sul luoco o trovalo il posto 
occupalo di un suo subertendo , e per cui si e ricusato di farmi 
occupare un posto , per cui priego lei se lo crede di dare le di* 
sposizioni opportune onde farmi occupare la posizione oppure de- 
stini altro posto che creda lei , più la prego se lo crede di ordi- 
nare di fare la barricata più perfetta della porta, questa è una delle 
porte interessante, ella penserà al resto. 

Il Comandante 
delle forze delP Inzerra 

ttofuii Cmmi»* 

Al Capo dello Stato Maggiore 
Sigf. Sertor 



39. 



Generale 



Palermo 27 Maggio 4860. 



Da jeri mattina dopo che sostenni il fuoco al Convento S. An- 
tonino , che i regi hanno poi abbandonato , ho , dietro ordine del 
Colonnello in capo dello Stato Maggiore sig. Sirtori, comandato quel 
posto al quale mi trovo tuttora; i prigionieri fatti jeri a quella po- 
sizione e l'occupazione del posto risulta dal mio rapporto che que- 
st'oggi vado a presentare al mio comandante il II^^o Battaglione si- 
gnor Colonnello Carini. Quest'oggi però mi fu fatto rapporto come 
in quel convento si trovano da circa 50 prigionieri rilasciati sta- 
mane, condannati già per crimini; questi mancano di pane ed al- 
loggio dacché quei frati presso i quali furono ricoverati, sotto sor- 
veglianza, non vogliono far loro somministrazione senza ordine spe- 
ciale del generale = Come comandante questo posto credo oppor- 
tuno far noto al Generale questo fatto come non posso tacere che 
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I frati suddetti ricusano tenere nel loro convento i cadaveri dei 
nemici colà estinti. 
Tanto significa 

Signor 
Generale Garibaldi 
A. P. M. 



Erba FUIpp» €•■ 



40. 

Palermo 27 Maggio i860 

Il Luogotenente Sgarellino nella giornata di jeri alle ore 11 1(2 
circa ant. venne colpito da una palla di cannone di rimbalzo al 
ginocchio destro. Fu ricoveralo all'ambulanza ove tuttora viene soc- 
corso. 

éSoIdilcTni. 



41. 



Da Parlinico con lettera ofilciale di quel Governatore ci viene 
assicurato avere avuto avviso da Carini che le nostre forze alle ore 
5 a. m. sieno gloriosamente entrate in Palermo. —Il paese e noi 
tutti siamo con molta ansia di essere assicurati di questo conso- 
latissimo avvenimento. 

La riverisco unitamente al signor Palizzolo e mi creda per 
rilalia 
\\ Alcamo 27 Maggio 1860. 

SìJLO deootissimo fratello 

(Bav, c)ant citma. 

A. S. E. 
^ S. C^lascppe C^arlbaldl 

l Generale in capo dello esercito 

f in Sicilia. 

u ===== 
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42. 

COMITATO 01 GVERIIA Palermo 27 Maggio 1860 



N. 44. 



^i priore 



Viene annunzialo che Bosco questa notte dovrà darà l'assalto 
a Palermo per rientrare le truppe in Città. 

Di tanto mi pregio prevenirla pel dippiù che crede disporre. 

Il Presidente 

Al Signor 
Sig. Dittatore Genie 

D. %ìwm Sariballi 

Palermo 

43. 

Ore 18 del multino 27 Maggio 

I Regi Irovansi dalla portella di Santagata lungo la strada di 
cannavata, alcuni dicono che si diriggono per Corleone, alcuni di- 
cono per Blarineo. Si è qui arrestato un Corriere Morrealese , il 
quale portava un plico al Comandante la colonna dei regi, che gli 
ordinava il ritorno per Palermo, il quale era in rivolta. 

Io intanto spedisco altro corriere per essere avverato, e subito 
le scriverò. Perdoni se scrivo alla rinfusa perche dentro la mia 
casa bruciata, ed assassinata la terza volta. 

n pretideiite del Coaitato li Piau 

A Sua Eccellenza 

PALERMO 

20 
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Partanna li 28 Maggio 4860. 



^/€a^?oie 



gì* individui al margine notate sono taluni di quei carrettieri, 
che io spedii in Calatafimi con il pane pel il nostro esercito. Dessi 
ritornarono jeri, e mi dicono di avere eseguilo \ esercito sino alla 
Piana dei Greci, e Marineo e vogliono essere pagati. 

10 ho dato loro un acconto , e mi riserbo pagarli dietro che 
Ella mi certificherà che i medesimi hanno servito il campo. 

11 carrettiere Calogero Battaglia neirattacco del Parco smarrì il 
cavallo e carro, ed il carrettiere Filippo Giardina smarrì il carro. 
Dessi sono poveri, quindi io glieli raccomando. 

Calogero Ingoglia — Gioachino Cremona — Giuseppe Marchese 
con due carri — Filippo Giardina — Calogero Battaglia — Giuseppe 
Bongiorno — Vincenzo La Rocca. 

I fucili , ed il cavallo che io gli avea rimesso con i signori 
Patera, e Paolo Di Bella furono di nuovo a me ritornati. I detti 
individui si recavano al campo per la via di Partinico per Mor- 
reale, ed arrivati al Piano di Renda onde non inciampare nel cor- 
done dei Borbonidi se ne ritornarono, questo sì fu il mottivo per 
cui non le pervennero né cavallo, né fucili. 

II cittadino sig. Stefano Seidita e tutti i buoni amici di questa 
la rispettano. 

L'ossequio spettando con anzietà notizie del felice risultato delle 
nostre armi. 

Il suo amico e fratello 

Al signore 
Sig. Comandarne organizzatore 
Primo Soldato di Sicilia 

Sig. Giuseppe Oddo 
Campo 
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P. S. 
La prego avvisarmi se i delti carrclUeri abbiano ricevute som- 
me, e DcirafTermaliva me ne specifichi la cifra, per io loro conteg- 
giarla. 



45. 

Vrizzi 28 Maggio 1860 



Eccellenza, 



Dlriggo la presente per far conoscere alPE. V. dirigere lettera 
a me diretta in questa, ove mi deve Tacullare di poter permettere 
un grado di coronelio , e pagarsi tutti ì danni oltre un compli- 
mento alla persona che si coopera fari abbassare le armi alla trup- 
pa e soldati d*armi che trovansi in Corleone. 

Se le piace la prego far di tutto che giunga la risposta qui al 
più presto sia possibile. 



Hi comandi e mi creda 



A. S. E. 
Sig. Dittatore Generale 
SIg. Generale Garibaldi 



Pasquale Arena 



CAPO XXI. 

.%llrl ilfirumenti {Sincroni per Iti storia tlcl ISOO. 



Kcco il seguilo di altri interessanti documenti: — Sarebbe col- 
|H>YoIo, ha scritto Gaetano Tissandier (1) « sarebbe colpevole colui 
« che non aprisse la mano pel timore di lasciare uscire la verità 
<i cho serra in essa». 

K perciò che rivelo al pubblico ignoti documenti d'una impor- 
tanza storica cosi grande da sbugiardare quelli ingannatori parti- 
giani che hanno raccontato la storia ai versi loro. 

Felice nella solitudine e in mezzo ai miei libri ripeto con Laz- 
zaro Carnet che quando voglio parlare scrivo, quando voglio ascol- 
tare leggo; e provo che ben diceva Agostino Chierry che collo stu- 
dio 8i attraversano i giorni tristi senza sentirne il peso. 



46. 

I Regi sono nelle vicinanze di Marineo alla distanza di circa 
un miglio. Nei mari di Solanto si veggono dei vapori che bordeg- 
giano. 

Sia di sua intelligenza. 

P. UH 

Al Sig. Generale 
GARIBALDI 
Palermo 

(1) / martiri della scienza. Milano 188? cap. 1° pag. 20. 
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47. 

Sono nel punto dietro il quartiere San Giacomo dirimpetto della 
Cattedrale, sperisco presente al di lei benignarsi mandarmi provi- 
sioni di furgari i quali si ritrovano ad un punto di non poter la- 
sciarsi e si trovano senza munizione. 

Il Capo Stiuadm 



Ventiinigiià 



A Sua Eccellenza 
Sic. «Mmh «iwf p« laribilii 
Suoi mani 



48. 



^9' M'^^K^^i^ 



Palermo 29 iMaggio 1860 



Avendo cominciato a costruire le barricate nella via Cassari il 
Comandante delle truppe regie nel palazzo delle finanze ci ha fatto 
sapere che cominciandosi da noi il lavoro ci avrebbe fatto fuoco 
addosso; e poco dopo ci è stata mandata una bomba a brevissima 
distanza. 

Quindi la prego di darmi gli ordini corrispondenti , e di man- 
darmi di forza proporzionata a respingere qualche sortita. 

Il Colonnello 
Ignazio Calona 



49. 

Q)ccelieuGWi, 

Il Governatore di Partlnico con suo foglio officiale ci avvisa 
avere avuto scritto da Carini da persona degna di fede che le truppe 
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Nazionali sono entrale questa mattina alle ore 5 a. m. sieno en- 
trati dopo un vivo combattimento gloriosamente in Palermo. 

Noi compresi di viva gioja aneliamo avere dall' E. V. confer- 
mata la consolante notizia; e per cui la preghiamo darcene avviso 
per renderla con certezza nota alla Provincia tutta, la quale è an- 
sante della assicurazione. Intanto nel paese si festeggia. 

Ci farà cosa grata saperci dire se abbia ricevuta la somma di 
scudi 9S0 raccolti in questa per contribuzione. 

Le presento i miei omaggi e mi creda. 

Di lei Fratello 

CAV. SANT'ANNA 

A S. E. 
SIff. BIttotore di Sicilia 

Campo 



50. 
Sig. €!ene$^aie 

Mi credo neir obligo avvertilla che ho fatto qui fucilare un an- 
tico impiegato del Governo, or capo-squadra, il quale arrestato coi 
complici suoi, per confessione di costoro è stato convinto reo. 

Non ho potuto indugiare T esecuzione, perchè il popolo in massa 
chiede vendetta. 

Sommetto tutto ciò all'alta sua saggezza, per quei provvedimenti 
che ella crederà convenevole. 

Pel Governatore 

CAV. SANI ANNA 

Al SIff. BIttatore 

Generale in capo dell'armata Siciliana 
Nel Campo 
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51- 

Reitera mi^uU MV ^mmmtjixfBi ^mmù 

La voce sparsa dal Pìroscaro giunlo qis sta sera che un vapore 
fosse in C... pronto per venire, determinò il Com.^ del G. a so- 
spendere la mia partenza, nel timore forse che io avessi con quello 
qualche communicazione, privandomi cosi di una occasione che fa- 
cile modo mi offriva ad ajutare la causa di tvAti. 

Non so quando partirò, se ciò avvenisse prima di un risultato 
che spero buono conto sul poco di potere che ho nelle mani per 
fargli avere quel Zucchero e caffè qualora mi venisse consegnato 
da persona muta. 

Sarebbe necessario che nel dopo pranzo di ogni giorno qual- 
cuno venisse ad informarsi della partenza , perchè io non posso 
scendere. Tutto suo. 

Vittoria 



52. 
LETTERA AUTOGRAFA 

di r^ci^sano tx Oar^ibalcil 

Rada 5'* pomeridiana 

In questo momento molli legni a vela rimorchiati da vapori na- 
politani sono in vista. 

Sopra alcuni si distinse un grosso numero di matricola il che 
da a sospettare siano legni noleggiati in Napoli nel qual caso pare 
abbiano sbarcato truppa dietro Zafferano. 
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Valga r avviso per quel che può valere ~ Potrebbero pure es- 
sere legni che.T... avessero sbarcalo nostra genie, potrebbero es- 
sere legni pronti a ricevere i Napolitani che abbandonano risola. 

Al GenM o a qualunque 
suo ufficiale 



53. 

^ bordo del Governoìo 

Si ricevettero le grate sue , e nello stesso tempo la prego di 
farci sapere se Y. S. ha ricevuto questa mattina due lettere a lei 
dirette — Nel caso che non lo fossero slato rimesse sarebbe molto 
importante il farmelo sapere per poter rimediare a ciò trattandosi 
di cose importanti. 

Il suo seroo 
€ap. G. B, imt^Bialdy 
AW Onorevole 
Mlmat. Generale Garibaldi 
S. P. M. 



54. 



" (Éy^ano^ ^enem^ 



Mi fanno necessario almeno 50 uomini per poter trasladargli 
crlicoli che devo disimbarcar a Sant'Erasmo se non ci sono pe- 
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ricoli rispetto ai Vapori da Guerra Napolitani, perchè mi pare che 

quel punlo è il migliore. 

Di Lei affett. subalterno 

Urgentissimo 
Al Signor Generale 
eiiuieppe earilNadI 

Presente 
Del Capitano 

55. 

Ella si compiacerà ordinare a dieci uomini piemontesi per me- 
glio riafTorzare le barricate rimettendoli sotto i miei ordini; Come 
ancora la prego rimettermi delle munizioni col porgitore della pre- 
sente. 

// Cittadino 
Wrmneemmo Panano 
A S. E. 

Palazzo Pretorlo 



56. 

Generale 

Giusto in questo momento vengo di rinvenire un cannone da (12) 

e per mancanza dì bracci non posso mandarlo domani appena fatto 

giorno incomincerò il lavoro perchè trovasi nelle pietre del molo, 

ho atteso finora il colonnello Cizi ma ancora non viene. 

Molo 11 della sera 

Sìào servo 

Sfe/mto TH/UrSi 

Al Cittadino Generale Garibaldi 
S. H. 

21 
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57. 

liettera autosraf n 

di fra Pantaleo 

Ho percorso quasi tulle le strade della città eseguendo per co- 
me ho potuto e sapulo gli ordini Garibaldini. . . . 

Molti prigionieri regìi e birri , colla croce , e col Garibaldi si 
sono ratti. . . In punto dentro il Refugio vi si trovano dei birri e 
dei Begli. . . quindi che spedisca qualche forza. 

Io proseguo la mia missione. • . Col sentimento dell* afletto e 
del rispetto sono 

Albergarla le 12 
AlPEgregio eABlBAi^Bl 
Casa 

Vaff.mo servo 
FRA PANTALEO 



58. 

Via Porta di Castro, discesa Palermo 28 Maggio 1800. 

deir Ospedale civico, dimandasi 
alla Piazzetta dei Tedeschi. 



V/^^s/VNAyW/W 



S^i^nore 



Hi affretto a farle conoscere che i due vapori di bandiera na- 
politana carichi di truppa han messo fuoco alla macchina per far 
movimento, onde forte sospetto si presenta di volere eseguire uno 
sbarco, e forse in due punti a Porta Dogana e 1* altro a Ponte di 
mare. 

Hi giova altresì renderla intesa che io ho fortlQcato per quanto 
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mi è stato possibile la barricata di Porla di Greci e Porla reale 
ed ho istallato nei dintorni delle sudette porte da circa 60 uomini, 
quale cifra sembrami sparuta. 

Dalla detta forza mi sono slati richiesti dei fulgari, e sotto la 
espressa protesta che difettandone abbandoneranno i posti. 

Alla Porta Doganella , essendo vicina alle Finanze , ove altra 
truppa risiede, crederei proprio formarvi una barricata questa me- 
desima notte come pure a Porta Felice. 

Resto quindi in attenziono alle di lei pregevoli risoluzioni. 

Filippo Napoli 

Al Signor 
Previdente del Cantitelo 

di guerra. 



59. 

COMITATO DI GUERRA Palermo ÌS tmyyM 1860. 



Ver la libertà data ai prigio- 
nieri regi. 
n. 25 



Il custode dei prigionieri regi D. Filippo Napoli, con suo offi- 
cio di oggi ci ha fatto conoscere che jeri trovandosi assente dal 
Convento della Gancia, locale destinato per le prigioni, diversi uo« 
mini di squadra misero i prigionieri in libertà, alia sua insaputa, 
discaricandosi col dire essere ciò ordine dei Generale Garibaldi. 

Noi quindi partecipiamo ciò a Lei per nostro discarico, e per- 
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che possa farcì pervenire i di Lei ordini, ondo saperci regolare in 
appresso. 

Pel Presidente 

ijtouiiceóco (l/aòtiìcua 
Il Signor Comandante 
della piazza 
Palermo. 



60. 

COMITATO GENERALE PROVVISORIO Palermo 28 Maggio 1860. 



BiparilmeBlo Interno 

Signore 

Con mio rincrescimento ho dovuto soffrire i rimproveri del Ge- 
nerale perchè le campane non suonano. 
Debbo protestarle misure di rigore. 

Pel Presidente 

c^tovonni uJtutaioù 



61. 

Carissimo Sig. 

Con sommo piacere ricevei la cara lettera ed in riscontro le 
dico che i Piemontesi sono sbarcati come lei sa, e che furono ve- 
duti jeri in Gastel-vitrano, ciò è per assicurazione di un vetturale 
che veniva dì quel paese ma non mai per oflcio , e che le stesse 
si dirigevano per la volta di S. Giuseppe. La di lei notizia Tò par- 
tecipato al Municipio di questa onde dare le disposizioni alFuopo. 

Ho ricevuto tutto in regola, e la ringrazio di cuore. 



ni 

Tanti rispeUi alla dì lei degna consorte, cognato, la buona ed 
affezionata sorella con tutta la Tamigtia il mio compagno fa Io stesso 
e pronto sempre in servirla mi creda 

28 maggio 60 ore 15. 

Il cilladino 
r. r. MIOHELE 

Farà sentire alla famìglia che il Boscaìni si è salvato ed ò in 
Trapani in punto abbiamo ricevuto suo avviso. 

Ho pagato al vetturale onza t, 6, più altri tari 4 di colazione. 



62. 

Palernw 28 Maggio 1860. 

S/^i^nor direttore 

Inviatemi tutte le armi, munizioni, buffetteria Xa. che si tro- 
vano a disposizione vostra. 

Noi siamo entrati felicemente nella capitale della Sicilia. Alcu- 
ne posizioni delia città son tenute ancora dai Regii, ma speriamo 
essere padroni fra breve. 

Noliegiate un bastimento per rinvio delle armi Xj. che venga 
direttamente a Palermo. 

Al suo arrivo me ne date notizia e quantunque la città non fosse 
complettamente libera, io troverò il modo di farle sbarcare. 



63. 

Lettera di Garibaldi air Ammiraglio inglese 

/WWVN/S/NA^S/S 

Palermo 28 maggio 60. 

ilKofMMft^ iClmitai 

La maniere de proceder de nos ennemis, est absolument dele- 
gai. Fai promis à*?otre envoyé de faire cesser le feusur tonte no- 
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tre ligne, ce qui s'est effcctué immedialement. Mais nos adversai- 
res n*ODt pas cesse dlDquieter la ville jusqu'à celle heure li (Irois 
heures p. m.) avec le bombardemenl et le feu de mousqueterie a 
nos posles avaoces. 

le vous prie par consequence d*avoir la complaisaace dimposer 
a ceux qui nous ont demandò suspensioa d*armes (1) par tH>lre in 
termission une maniere d'agir plìAs loyale et conforme aux droils 
de la guerre. 

Avec tante consideration fai Vhonneiir de vous saluer. 



Lj^Mivaiòt, 



64. 

COMITATO DELLE BARRICATE PaUnno S9 Maggio 4860 



Ripartimento dell'Interno 



§iaHOM &Uvejc^fìào 



Ella vien caldamente pregata a permellcre nella sepullura della 
Chiesa limitrofa al Monastero la tumulazione dì tutti quei cadaveri 
che vi saran trasportati. 

Potrà nel caso che non vi sia più locale Tarlo sentire, per dare 
le opportune disposizioni. 

Noi gliene facciamo ringraziamenti in nome della patria co- 
mune. 

Il Presidente 

A S. E. Reverend. 

pp. ProTinolale del Coarento di S. Antonio 

di P»d«¥» 

(1) Queste parole marcale sou di carattere di Garibaldi. 



65. 

dol T>iioa eli Vox^cliiT^a 
AL 8. ORISPI * 



Signore 



Oggi ho ricevuto due nomine, Tuna a Presidente di una com- 
missione di barricale, T altra a Pretore del Municipio di Palermo. 
Intanto più tardi il sig. Salvadore Rubino mi ha invitato a inter- 
venire ad una riunione questa sera per le barricate. 

Nel giorno d*oggi e sta sera son venuto più volte inOne ho ri- 
cercato anche di lei, e mi si è detto essere a desinare fuori. 

Si assicuri che lo stato di mia salute è cosi debole che faccio 
sforzi di volontà, e questo solo mi dà energia, ma volere solo non 
basta , e quindi credo non potere riuscire , ho fatto quel che ho 
potuto , e non potendo oltre , prego Lei a pregare il signor Ditta- 
tore Generale a scusarmi , tanto più che vengo di conoscere che 
forse il Principe di Calati domani si presenterà al signor Dittatore 
per continuare nelFesercizio delle funzioni che occupava. 

11 cav. Gusa è stato anche meco que$t*oggi e questa sera al Mu- 
nicipio e s*è trovato nel mio medesimo caso. 

Prendo questa occasione per confermarmi 

Palermo 29 Maggio 1860. 

Di Lei 
Stg* JFf*«iiiee#eo CvHm^Ì 

Segretario di Stato 

Dev.mo servidore ed amico 

Q. BENZO DI VERDURA 



tì4 

66. 



5/^. Generale 



In puDto (sono le ore 18) mi viene assicurato che [le regie 
truppe da Corleone si dirigge?aoo questa mane per la ?olta di Ma- 
rineo. 

Sia ciò di sua intelligenza. Mi creda. 
Parco il di 29 maggio i860. 

P.S. 
Acchiudo una lettera pervenutami 
or ora , ma non garentisco la verità 
della notizia. 

A S. E. 

// Generate Garibaldi 

Palermo. 

Sm servo 
n.o Vernaci 



67. 

PAmmOCCHlA Palermo 29 Maggio 1860 

di 
S. NICOLÒ L'ALBERGARIÀ 

Stff. Pt^sIffeMfe 

Da tre giorni giacciono i cadaveri -di taluni morti per le bombe 
nel cortile di S. Pietro ed altra via S. Saverio. 
La interesso a disporne il sepelli mento. 

Il Parroco 

Al Signor 
Sig. Presidenle del Comitato 
Interno 
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68. 

S»!r ^oIl«)3aiBi«]l]I«) 

Si è scoverlo un tradimento — che si ordisce contro di Voi 
da un impiegato del macino fattosi capo squadra. Dietro le più 
lucide pruove e le dichiarazioni di due complici ne abbiamo ordi- 
nato la fucilazione, fattolo prima munire di sacramenti. I complici 
sono intanto in camera serrata pel dippiù a praticarsi. Ne prevengo 
lei riserbatamente onde curi cautelare la vita del prode nostro 
Generale, e perchè nei combattimenti specialmente sia tenuto lontano 
dalle squadre. 

Si chiami il Sig. Don Michele Macceca per farle qualche con- 
fìdenza. 

Io non potendo nemmeno usare della carrozza per trasferirmi 
costà mi sto al fianco del Governatore della provincia, onde coadiu- 
varlo neir opera, sono 

Assìcorate il capo Squadra GappeHo senza esitare^ 
e rimiriegato del macino Buggero 
Urgente 



Al Signore 
PMa. i^cmì/nem Sta t^aóa 
Nel campo 



Vostro servo ed amico 
E Paliaolo 



69. 

La prlego mandare un forte rinforzo verso la strada di S. Fran- 

Cesco di Paola air Olivuzza nella via delle due vanellc. 

Mentre sospetto che i Borbonidi sta notte andranno per cola. 

Io anelo rinforzo mentre la rispetto. 

li 29 Maggio 1860 
ad ore 8 p. m. €tiu9. Oddo 

Primo soldato di Sicilia 

22 
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70. 
LETTERA AUTOGRAFA 

ili F. Oimpi air itmiiilraglio inglese 

é^I onsicìir l^ S^77iir(il 

Le comniciDclant du baleu maithand anglais, qui est dans noire 
port, vieni de nous faire apprendre qu* il lui est defendu de de- 
scendre à lerre sans une aulorilalion parliculiére de votre pari. 
Ayanl besoin de lui dans un inlérèt tout parliculier de la ville de 
Palerme, je vous prie, M. T Amirai, de vouloir bien lui permeltre 
qu'il puissc venir à T Hotel de ville pour y entretenir quelque 
iDStant avec M. le due cfe la Verdure chef de cette municipalité. 

Recevez, Monsier TAnfìIral, mes reraerciraents d avance et mes 
salutations tres empresséos 

Le secretaire d' etat 



PORTA MACQUEDA 



71. 

Li 29 Maggio 1860 



S* invia un polizziotlo nominato Emmanuele Maggio consegnato, 
reso, disarmato sin dal 5 aprile, giusta quanto asseriscono i due 
bravi militi che Io accompagnano , cioè Vincenzo e Santo Lupo , 
non che Antonino Prestipino. 

Mi accusino ricevuta deir arrivo e consegna. 



^^' ^ Mi/a 



m 

72. 

1 hope you received the letler I seni you Ihìs moroìog and 
I hope by to morsow morning lo receive your answer, — meanwhile 
I write these few lines to inform you , that you might acquaint 
the people that the Troopes that arrived this morning frono Naples 
by the two stcamers ìntend landing this evening one half at the 
stradone S^ Antonino and the restat the Sanità, so that they raay 
be prepared to repulse them — beliènu me over. 

28 May 1860 

Che va così tradotto 



^ato- ^^sfluauóu 



Spero che riceveste la lettera che vi mandai questa mattina e 
spero domani mattina ricevere la vostra risposta. 

Mentre io scrive queste poche linee per informarvi che potreste 
far sapere alle yexwnQ che le truppe che arrivarono questa mat- 
tina da Napoli con due vapori hanno l'intenzione di sbarcare que- 
sta sera una metà nello stradone di S. Antonino ed il resto alla 
Sanità, cosicché essi possono essere preparati a respingerli — cre- 
detemi sempre 

Vostro Sincero 

28 Maggio 1860 

M." SALVATORE RAGUSA 

LOCANDA TRINACRIA 
ore 7 10 pom. se arriva un'ora gli darete 1/2 piastra per mio 
conto. M. Hi. p. 
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73. 

Received for 16 bullasses al 5 iji franks cacb the sum of 
eighty cight 

William Thompson 

Che va cosi tradotto 

Ricevuta por 16 a L. 5, 50 ciascuna la somma di L. 88. 

Guglielmo Thompson 



74. 

COMANDO Montelepre li 30 maggio 1860. 

del GoTematore del Distretto 
di Palermo 
D. 35. 



Signore 



In esecuzioDe della missione affidatami, e per come io le ma- 
nifestava col mio precedente rapporto del 24 spirante ho fatto il- 
giro della massima parte de' Comuni del Distretto facendo comu- 
nicazione dei decreti ed animandoli a stabilire le autorità , e Tor- 
dine per la sicurezza pubblica. Alcuni dei sudetti Comuni han fatto, 
ed alcuni con qualche pretesto mi han fatto conoscere di volere i 
sudelti Decreti in istampa, e non mai manoscritti, ed io ho biso- 
gnato destreggiarmi per mantenerli di buon umore. In conseguen- 
za di ciò la prego farmi rimessa col porgitore della presente dei 
Decreti tutti in istampa e così momentaneamente farò colla mia 
presenza organizzare il Distretto. 

La prego di farmi subito rimessa de* sudetti Decreti, per cosi 
recarmi ne* comuni di Piana, Parco, Misilmeri, S. Giuseppe, Ba- 
gheria , che lutf ora non ho potuto visitare per l' occupazione dei 
regj. 



179 

Pinaimente la prego farmi pure rimessa di un suggello, che mi 
lusingo di essere stato a quest'ora inciso. 

// Governatore 

Paolo Migliore 

Al Signore 
Slffner Hegreimrim di IStoto 

ixi Sioilia 

Palermo. 



75. 

Porta Macqueda li 30 maggio 1860 

Sif/ié?/ Presidente 

In Sambuca Provincia di Palermo distretto di Sciacca Vito La 
Porla che rappresenta uno dei primi proprietari del paese è slato 
costretto a fuggire da una mano di ladri di quella Comune. 

lo son sicuro che ella spedirà provvedimenti energici e pronti 
per tale occorrenza, che mi basterebbe T animo impedirla al mio 
fratello se non mi trovassi qui al mio dovere per la Patria. 

Fraternità 
Il ComM Guerriglie 
E/utf^i Età Porta 

Al Presidente dei Questori 
in 
JRalerixio 
Urgente 



CAPO XXIL 

intimi doeumeuti sincroni per la «(orla del ISSO 



7(). 



^/^auat ^^e^ieia^ 



Quando fu cessato il fuoco di porta di Termini , ho volato in 
Bagherla e sue adiacenti , ed ho raccolto trecento uomini armali 
di fucili e sono sulla mossa di Villa Late per attendere suoi ordini, 
ed attaccare l'inimico destinandomi il Sig. Generale il punto e 
Torà. 

Gli ordini potrà comunicarli al port;*l)rc, persona di mia fi- 
ducia. 

Mi do Tenore segnarmi. 

Bagherla li 30 Maggio 1860 
Ore 2i V. A. 

VUivenzo JFnjta 

Al mg. Generale GarilMiidl 

Dittatore in Sicilia 
Palermo 
Preme 
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77. 

Misilmeri 30 Maggio 1860 

Signor Qtntndt 

Parliti da Girgenti per combattere la battaglia della nostra li- 
bertà ed indipendenza si sono a noi accompagnati certe persone 
di S. Caterina portanti polvere, palli, sfili, e fasciature. 

Le orde borboniche infestano adesso li campagne di Palermo 
dopo esser venuti da Marìneo e passati da quesUi; in questo caso 
ordini lei, se sia d'uopo F attendere, Il venire e da qual punto. 

Ella dia ordini intanto che pervenuti dal primo nostro libera- 
tore, saranno sacri come Y oracolo. 



CrrtoMO ITatfifljto 



A S. E. 
8lff. Generale QarllMildi 

Palermo 



78. 
LETTERA AUTOGRAFA 

DI NINO BIXIO A GARIBALDI 

Le comunico alcuni pensieri che potrebbero forse applicarsi 
utilmente — mi pare che molli faccino la guerra per proprio conto 
senza sapere dove importi maggiormente occorrere — Non bisogna 
poi tanto abusare della fortuna — e se la cosa dura ancora qual- 
che giorno bisogni ordinarsi possibilmente almeno. 

L Dividere la città in tante sezioni di relativi importanza mi* 
litare. 

II. AfiQdare ad ogni capo meritevole di esserlo una parte con 
forze tolte dalle squadre per osservare e difendere e intanto bar- 
ricare bene le porle. 
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III. Raccogliere tutti i capi squadra una volta al giorno ed ot- 
tenere la numerazione dei loro uomini e far sentire quanto im- 
porti che non abbandonino posti senza ordine dare qualche esem- 
pio occorrendo. 

IV. Raccogliere tutte le forze armate di fucile baionetta e com- 
pletarne i due battaglioni di Cacciatori. 

V. Concentrare in una Chiesa o altro vasto locale i battaglioni 
dei cacciatori con i loro ufficiali — nessuno sorta se non comandato 
e con obbligo di ritornare appena ritornato Y operazione affidata. 

VI. Completare la rete delie barricate con la scorta di una 
carta della città e occorrendo abbattere qualche casa come ostacolo 
vero. 

Vn. Tener pronto al quartiere dei Cacciatori un certo numero 
di guide che di notte come di giorno possono condurre per la via 
più breve le forze al posto minacciato o da minacciarsi. 
Albergo della Trinacria 

n. 45 3 Maggio 1860 

Suo 
rsjino Blxlo 



79. 

LETTERA DI GARIBALDI 

ÀI Lvogott&ntt Ot&iMlt La&M 

Palermo 30 Maggio 1860 

Io consento ad una conferenza con due di sua Generali a bordo 
deir ammiraglio Inglese con la mediazione dello stesso. 

A mezzo giorno io darò ordine che cessino il fuoco e le osti- 
lità su tutte le nostre linee, e ad un'ora pomeridiana partiranno 
due uffiziali del mio stato maggiore a la volta del di lei Quartiere 
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Generale per servire di scorta ai due Generali sud. sino a bordo 
d* ammira glio e ritorno nel campo. 
Ho r onore di essere 

A Sua Eccellenza 

U Geierale Lana 

Comandaute in capo l'esercito Napolilano 



80. 
i) turno ^. vi iacinto 

Per talune difficoltà Tattemi desidererei li decreti stampati. Non 
ho potuto finire di organizzare il distretto , a causa che Palermo 
non è libero. Ancora taluni paesi non sono persuasi. Pazienza! 
Il distretto più difficile è questo — Avanti — sono alla conoscenza 
che airoiivuzza esiste un cavallo del famoso Francesco Anello com- 
pagno d* armi , in potere d* un certo Domenico Seidita. Ci è una 
positiva questione chi lo vuole di qua chi di là. In questo stato 
di cose se voi potrete levarlo e mandarmelo o prenderlo mi sa- 
rebbe bene e potrò fare io. 

Vi raccomando li decreti in istampa, perchè dimani dovrò por- 
tarmi a Piana dei Greci e S. Giuseppe e cosi in seguito. Desidero 
sapere quali misure adottare pei furti. 

Salutatemi Alessandro e credetemi 

Montelepre li 30 Maggio i860. 

Vostro amico 
F^aolo A/[igliore 



23 
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81. 
LETTERA AUTOGRAFA 

ài IP» (Graspa 



Il Generale vi prega a volervi trovare domani all' alba in Pa- 
lermo con tutti gli uomini a vostra disposizione. Non mancale es- 
sendovi urgenza. 

Palermo 30 maggio 1860 

Vostro 

F. CrUpt 



^^/fuo eato ^^e/t/twio 



Ebbi la tua alTettuosissima , e li prego a scusarmi se non \i 
rispondo che oggi — Sono lalmenle affaccendato che non so dove 
metter le mani. 

Ho scritto jeri a mia moglie. Puoi assicurarla eh* io sto della 
migliore salule, e che le cose qui vanno nel miglior modo. 

Io non sarei contrario di proporre al Dittatore la elevazione di 
Partinico a capo luogo di Distretto. 

Per agevolare tale opera, io ho già chiesto al Sig. Luigi Scalia 
gli elementi necessarii perchè il vostro desiderio possa essere ap- 
pagato. Io Scalia però non mi ha risposto, e ne ignoro ancora il 
motivo. 

Abbracciami mia moglie, e ti saluto di cuore con lutti di tua 
famiglia. Tuo 

F. Crlfl|il 
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82. 
BOZZA AUTOGRAFA DI CRISPI 



/VWWWNAA/^ 



&. ^enerdle 

In risposta alla di lei pregiatissima, in data di oggi stesso ho 
l'onore prevenirla, che abbiamo preso le misure necessarie, per- 
chè non fosse turbato alle nostre truppe il trasporto dei feriti , e 
r approvigionamento dei viveri. Per quanto concerne il tenente del 
genio Sig* Colorato le dirò che se vi fu errore non fu certo di 
parte nostra. Il prelodalo tenente non presentò mai il mandato , 
che lo avrebbe legittimato. 

Le fo osservare intanto che stamattina durante 1* armistizio un 
mio soldato Giuseppe Riva, fu fatto prigioniero a pochi passi dal 
palazzo del consolato Sardo, dove egli andava. Questo procedere ò 
contro tutte le leggi della guerra, e voglio credere che ciò fosse 
avvenuto per un equivoco , e che l' E. V. non tarderà ad ordi- 
narne la restituzione. 

Per le barricate le dirò che noi abbiamo usato lo stesso diritto 
di che si valgono le truppe regie, su tutti i punti occupati dalle 
regie truppe e specialmente nella piazza di S. Teresa si elevano 
opere di difesa, anche al momento in cui le scrivo. Non sarà an- 
che fuori luogo soggiungere , che le truppe regie a Fieravecchia 
invece di rimanersi ai posti in cui erano al momento del procla- 
mato armistizio , durante la notte hanno occupato le case circon- 
vicine. 

Volendo che non ci fosse tra noi alcun fraintendimento vi met- 
terò tutta r opera mia perchè l'armistizio fosse religiosamente ri- 
spettato. Voglio lusingarmi che V. E. farà lo stesso. 
Ho l'onore di essere 
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83. 
AUTOGRAFO DI F. ÒRISPI 



&cce€€en^ 



Avendo rassegnato al mio Generale gli articoli di convenzione 
da noi soUoscrilli, S. E. li approva completamente. E S. E mi 
ordina in conseguenza di pregarlo a voler dare gli ordini oppor- 
tuni, perchè Tari. 2 fosse messo ad esecuzione nella giornata. Un 
nostro parlamentario verrà dall' E. V. per conoscere X ora nella 
quale io debba trovarmi al palazzo delle finanze colle truppe ne- 
cessarie alla sua custodia. 

Un'altra preghiera dovrei porgere all' E. V. anche a nome del 
mio Generale, ed è pel seppellimento dei cadaveri che stanno vi- 
cino i punti occupali dalle regie truppe. V. E. dovrebbe dar gli 
ordini, perchè ci fosse dato ogni facilità di raccoglierli e mandarli 
al camposanto ai Rotoli. Sarebbe bene altresì, che misure fossero 
prese, qualora le ostilità andassero a riprendersi; affinchè i cada- 
veri non restassero lungo tempo nelle vie con grave danno della 
salute pubblica. 

Nella speranza d*una favorevole risposta da parte dell' E. V. ho 
l'onore di essere 



84. 

BOZZA AUTOGI\AFA 
X)X r. GRXSPX 



Art. 1. È dato un salvocondotto al Sig. Colonnello Bonopane, 
onde recarsi dalla dogana di Porta Carbone al Real Palazzo, affine 
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dì prendervi ì feriti e condurli a bordo dei legni reali. La via da 
percorrere il convoglio, sarà sempre fuori le mura. 

Art. 2. I comandanti delle forze uaziouali sono tenuti al rispetto 
del prelodato colonnello e delle persone sotto i suoi ordini. 

Art. 3. Ogni violazione del presente sarà punita criminalmente. 



85. 
AUTOGRAFO DI LA MASA 



Signore 



Mentre sto preparando uno stato dimostrativo più preciso , mi 
fo premura di trasmetterle il qui unito stato indicativo e nume- 
rico delle guerriglie sotto i miei ordini, dei posti o quartieri oc- 
cupati, e del nome dei capi squadra. 



Palermo 31 maggio 1860. 

Al Sig. Generale 
Comandante in capo le forze nazionali 
della Sicilia 
Palerme. 



G. La Masa 



86. 
t^ S. Eccellenia il Generale Garibaldi 



Weeetcen^a^ 



Trovandomi questa mattina alle ore 16 d'Italia in Monreale pronta 
a marciare per Palermo con un buon numero di miei concittadini 
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Monrealesi ia armi, si è a me presentato un corriere da Bisacqui- 
no, assicurandomi a voce, che ieri sera eran giunti in quel pa^e 
ottomila Piemontesi; interrogato da me il corriere, se sapea indi- 
carmi per qual via moveano i Piemontesi , egli non seppe preci- 
sarmelo: quìnd'io penserei giusto di unita allo stesso cornerò mon- 
tare a cavallo, onde andarli ad incontrare, e servir loro di guida, 
quindi spedisco il latore per attendere i momentanei ordini deirE. T. 
se crede regolare la mia risoluzione. 

Se io parlo per Bisacquino dietro le disposizioni che mi giun- 
geranno dall'E. V. lascerò gli armali Monrealesi nella via di Pa- 
lermo stando sempre all'erta per qualche incursione, che potreb- 
bero fare le milizie Borboniche , che si aggirano nei punti sotto- 
stanti di Monreale. 

Attendo ordini. 

Divotamente creda 

Mon> 3i mag. 1860 

Lumo seroo 
Michele Poltri 
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Palermo li 31 Maggio 1860 



Di riscontro al di lei foglio d*oggi stesso le manifesto di essersi 
già date le opportune disposizioni circa F umazione dei cadaveri. 

Per il Presidente 
lì Segretario 

EÉ« • • 

Al Reverendo Parroco 

della Parrocchiale Chiesa 
delta 

Albewgaw^a 
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88. 

Porta reale 31 maggio 1860. 

Signor»» 

Le fo conoscere cbe stante la tregua accordala alle truppe Na- 
politane , costoro hanno di molto abusato facendo sacco e fuoco 
nello stradone di Porta di Termini ; e consumando e desolando 
molte onorate famìglie, io mi fo un dovere farnela avvisata ad og- 
getto di dare i di lei savi! ordini giacché la' moltitudine del po- 
polo si lagna contro di noi che permettiamo simili desolazioni, quindi 
attendo di lei riscontro per calmare il popolo. 

/{ capo squadra 
Stefano Honmmno 

Al Signore 
Slir* C^mitute residente 

in 
Palermo. 



^/4hmoie 
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Palermo 31 maggio 1860 



y€ant 

Non ostante r armistizio i Regi » oppure* i birri che seco loro 
dimorano nei posti occupati tuttora incendiano » tirano ai balconi 
dei pacifici cittadini e commettono delle altre violenze, come pure 
cercano di spandersi per la volta di S. Antonino profittando dei giar- 
dini dietro le case dello stradone. 

Ho creduto sommettere il tutto per discaricarmi della respon- 
sabilità che indosso. 

/ capi squadra a S. Antonino 

Vito Buommarito 
Pietro Palazzolo 
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90. 

Sicuro della di lei giustizia la prego caldamente sollecitare Te- 
secuzione deirofUcio, che le sarà presentato dal mio amico farma- 
cista Angelo Console. 

Fidando neir affetto che in ogni tempo à mostrato per me la 
prego a farmi giungere pure il mio atto di elezione, perchè fui il 
primo che cominciai a servire in questo spedale, dove mi trovo in 
punto di guardia , altrimenti sarei venuto a pregarla di presenza. 
La ringrazio anticipatamente, ed offrendole la mia servitù ossequian- 
dola sentitamente mi creda 

Ospedale S. Lorenzo 1. giagno 60 

Suo aff,mo allievo e servo 
Vincenzo Iftiserendino 
Al Signore 
Stg* n*w Gaeimno JLa Etoggia 

Presidente del Comilato Generale 
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GABINETTO DEL DITTATORE Palermo 2 giugno 1860 



Il Comitato di Trapani è facoltato ad intimare in mio nome la 
dedizione alle truppe borboniche, che trovansi in quella città, es- 
sendo doloroso, dopo il trionfo della causa nazionale nella capitale 
deirisola, lo spargersi ancora sangue italiano. Però qualora le truppe 
medesime fossero insensibili alla voce della fratellanza e deiruma- 
nità , il Comitato stesso è in dovere di adoperare tutti i mezzi di 
cui può disporre per debellare una soldatesca, che con tal fatto si 
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mostrerebbe ligia ad un Governo lirannico e nemico del progresso 
e della civiltà. 

Di UJittcttote, 

Al Comitato 

di 
Trapani 
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AL COMITATO DELLE Palermo 2 giugno 1860 

Flnanse 



^> 
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Tulli i pagamenti da oggi in poi riguardanti le forze nazionali 
dovranno farsi per mezzo dello Intendente G. dello Esercito, però 
con la base di uno slato approvalo e riconosciuto dallo Ispettore 
Generale delle for/e nazionali. 

Oggi ho scritto a questo Gomitato delle Qnanze quanto ap- 
presso 

s^inserisca 

Ed io lo comunico a Lei per sua intelligenza e per \ uso di 
risulla. 

Alvini. G.e dello Esercito 



93. 

CONSOLATO Palermo 2 giugno 1860 

di S. AA. Sarda 
IN Palermo 
n. 808 

JlT.uw) ^^4- LlcììcuÀc 

Il Consolo per S. M. il re di Sardegna in Palermo, prega mimo 
Sig. Generale Garibaldi di accordare un passa avanti al suo dome- 

24 
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stico Placido Messina onde possa transilare in Palermo per tutte 
quelle incombenze che possono abbisognare in famiglia, non escluse 
quelle della cibaria. 

Il sottoscritto sicuro della sua gentilezza le ne anticipa i suoi 
ringrazianenti, e si dà Tonore di ossequiarla. 

// console Sardo 

C|. Ulocca 

Airi limo Signore 
U Hig. CSenerale «arllNildl 

Palermo. 
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CAPO XXIII. 

Brevi unte Intorno al doeiimentl pubblicati. 



1. Queste istruzioni appalesano raccordo di Garibaldi col mi- 
nistro Cavour, che non si facea coscienza di cosa alcuna, coi modi 
più perOdi studiandosi attingere il suo scopo: esse dimostrano 
che la truppa, piemontese numerosa venne insieme con costui. 

2. La lettera di Bixio conferma rimbarco della truppa piemon- 
tese che accompagnare doveva Garibaldi» chiedendo il pagamento dei 
marinai che avevano assistito allo imbarco— Ed in quel mentre il 
conte Cavour sagramentava nulla avere di comune con Garibaldi 
che diceva al re delle Due Sicilie che l'avesse preso e fucilato! 

3 e 22. Questi stati officiali sono la prova della realità della 
truppa piemontese scelta fra diverse compagnie dei cacciatori delle 
Alpi coi loro uffiziali, bassi uffiziali, guide, e trombe; e spedita 
airinvasione di Sicilia. 

5. Cera presso gli antichi Romani la scelta d*un Dittatore, pelle 
occasioni ove il turbinio interno o il pericolo della patria necessi- 
tavalo. La scelta non dipendeva dalla comunità ma da uno dei due 
consoli che erano in funzione. Nominato, cessavano airistante tutti 
i poteri degli altri magistrati. 

Il termine non poteva eccedere sei mesi , né poteva designar 
successore. 
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V. Mommsen Histoire romaine traduci, de Tallemand par E. de 
Guerle Bruxelles el Leipzig 1863, tomo 1, cap. XV, pag. 30?. 

15. È quel desso questo La Masa di cui al 1818 fu scritto men- 
tr'el fuggiva perdente: comhalte e viìice e prende le allure; e an- 
che al 1860 annunziò spesso che prendeva le alture. 

15. Questo Rosolino Pilo è quello che precorse i miUe come 
leggesi sotto il suo mezzo busto alzalo nella Piazza marina allo 
square Garibaldi. 

29. I giovani si sommeltevano facilmente sotto gli ordini di un 
capo coraggioso, più soldato che generale, che si slanciava innanzi 
nei combattimenti— perchè sicuro del fatto suo, cioè della forza e 
dei tradimenti. 

30. Uno de* decreti fatti sottoscrivere da Grispi a Garibaldi fu 
r abolizione della usanza del titolo di Don e la proibizione di 
affiggere stemmi nei palazzi , comandi al suo tempo dati dal re- 
pubblicano Cola da Rienzo. 

Li ripetè Garibaldi — il quale ordinò pure il tiro a segno. 

A tempo dei tempi ogni giorno di festa a Firenze e nei comuni 
campestri v'era esercizio di bersaglio e si premiavano i vincitori. 
V. ViLLAn — Istoria fìorcnt. VI, e. 81, 82. 

36. Questi e quel Corrado di cui Garibaldi disse: con Corrado 
non si va a Roma si va aWinfemo. 

51. Questa lettera prova che anco le regie forze marittime pie- 
montesi erano state messe a disposizione di Garibaldi neli* inva- 
sione del 1860— avendo dalla sua Tammiraglio Persane. 

71. Questo La Porla capo squadra è colui che poi fu segreta- 
rio di stalo di Garibaldi per la Polizia, e poi deputato e membro 
del consiglio di finanze. 



CAPO XXIV. 

Fei»te religiose. 



wvws/ww 



Giorno di grande solennità por Palermo fu domenica 25 lu- 
glio. Celebraronsi con una popolare ré<^lame pompose feste pel giu- 
bileo sacerdotale del nostro venerando e applaudilo arcivescovo car- 
dinal Celesia. Pontificale greco latino , accademia, ricevimenti, lu- 
minarie , scampanio dei sacri bronzi di tutte le chiese , generosi 
soccorsi ai poveri , ovazioni incessanti resero splendidissimo e ri- 
cordevole quel giorno ben augurato (1), nel quale l'esimio prelato 
fu per modestia quasi sbigottito di trovarsi io mezzo a quelle ma- 
gniQcenze. 

In contrapposto fu in quei giorno stesso la lotta elettorale dei 
diciolto consiglieri comunali, della quale abbiamo fatto doloroso ri- 
cordo in uno dei capitoli precedenti. Accadeva pure in quella do- 
menica la solenne festività di Maria SS. del Carmine, e desidera- 
vasi dal popolo, il quale con entusiasmo Tonorava, che se gli fosse 
concesso condurne processionalmente lo stupendo simulacro, come 
praticavasi prima del periodo civile dei tempi attuali. Però il Pre- 
fetto tenne duro, o com*è più probabile, il Ministro appose il voto 

(1) v. Letture domenicali del 2o luglio 1886 o. 50, e del i agosto o. 51. 
L3 Sicilia cattolica del 36 27 luglio o. 163 e del 28 luglio q. 165. 
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a quel pio, onesto, ìanocenlissimo desiderio, che non confaccvasi 
coiraperla persecuzione a tulio ciò che sa di Chiesa , di culto, di 
venerazione relativa alla immutabile fede , tramandataci pura dai 
nostri padri; ma che la setta satanica vorrebbe distrutta, mettendo 
tutte le sante pratiche in derisione come altrettante sconciature. 
Dicesi che una disposizione arbitraria di massima vieta le proces- 
sioni entro città, permettendone soltanto quella del patrono; e tol- 
lera appena con parsimonia le processioni fuori Y àmbito urbano. 
S' intende già sempre delle processioni religiose , che quanto alle 
manifestazioni liberali e rivoluzionarie nou e' è né limite , né ri- 
serba: — beati tempi di libertà! In essi si buccina flnanco che vor- 
rebbe limitarsi il suono delle campane , non ostante le sentenze 
contrarie dei magistrati , e non ostante iì princìpio fastosamente 
proclamato di libera Chiesa in libero Stato! 

Non perdendo di vista intanto i pericoli del contagio colerico, 
angustiò non poco lo arrivo nel nostro porto della Colomhia, piro- 
scafo con entro un individuo coleroso che bisognò sfrattarsi. Pas- 
sato quello istante di pericolo fu grande l'ansia die invase la citta 
di Palermo il giorno 7 agosto, essendo morto (e si disse di colera 
stoltamente) Favvocato Lo Iacono visitato dai medici Cattolica, Ba- 
lestrieri e Coppola- 

Il ritorno poi che attendevasi dei congedati fece andar sulle fu- 
rie. Si seppe che *1 colera invadente tutta la terra ferma era scop- 
piato a Napoli , si seppe che a bordo dei congedati oravi qualche 
colerico, e s* improvvisarono clamorose dimostrazioni che in Mes* 
Sina erano slate più ardenti (1). Si obbligarono a chiudere tutte le 
botteghe del Corso e della via Hacqueda, per far chiara radesiooc 
dei commercianti alle contumacie prolungate. 

Verso quel torno componevasi il nuovo ministero inglese con 

Salisbury 

Sir Richard Asselhon Cross 

Edware Stanhope 

(i) V. La Lncej Hessioa i4 agosto i886 o. 55. 
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Stanley 

Lord George Henry Cadagon 

Londonderry 

Sir Micliael Hichs-Beach 

Lord Randolph Churchill 

Lord Ildesleigh 
leggendo i quali nomi non ti avvieni in alcun personaggio di pri- 
m'ordine. E costoro non potranno evitare il problema irlendesc, il 
quale sopravvive né può essere risoluto alla leggiera dal Parlamen- 
to; il quale potrà forse discuterlo alla sezione d* inverno, pesando 
a lungo però sovra 1* Inghilterra. Gonciossiachè la Irlanda ha toc- 
cato da presso la sua indipendenza e non vorrà rinunciare alla lotta, 
essendo la sua pretensione passata dal dominio delle chimere al 
rango dei problemi che bisognano assolutamente risolversi. 

Pertanto gli occhi di tutti i politici erano rivolti a Kissingen ed 
a Gastein: — a Kissingen riunivansi Bismarck e Kalnoky— a Gastein 
i due imperatori Guglielmo e Francesco Giuseppe. — Bismarck! Ma 
Bismarck è uno degli uomini maggiori che torreggiano nella sto- 
ria moderna:— esso è un personaggio che sembra si facile, ma è 
intanto si difficile a dipingere. Costui di animo fermo, sobrio, tem- 
pcrante, capace di tollerare qualunque fatica con attività prodigio- 
sa, astuto, di raziocinio maturo, con occhi lucenti sfolgoranti il suo 
spirito vivace e la sua rara sagacità, prima di mettere in opera i 
suoi giganteschi progetti ha procurato sempre di regolare ì perico- 
losissimi afTari di dettaglio; e con un gran senso pratico prevedute 
le conseguenze. Cosicché la nettezza del suo giudizio lo rende sgom- 
bro d* illusioni prevedendone le eventualità , e non dimenticando 
mal che la fortuna assicura il successo a chi sa lottare con imper- 
turbabile indifferenza. Ond'è che non ha tremato mai a^scardinare 
Tordinamento che sino al suo dominio aveva retto l'Europa. E gli 
imbecilli tennero le sue prime parole in conto di sogni di astro- 
logo, dei quali fecero un grande stridio! Memore che la politica an- 
tica romana compendiavasi in una sola idea, cioè impedire di ri- 
nascere la potenza di Cartagine, cosi egli riconoscendo che la. 
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Francia arde soiiiprc d impazienza di muovergli incontro a tempo 
opportuno Tha condannala nell impotenza repubblicana, nella quale 
non ha fatto altro in sedici tristissimi anni che sfogar la sua col- 
lera a parole, che sempre ricacciale in gola, appunto al modo stesso 
che 1 rullo dei tamburi soffoca sempre i discorsi che i condannati 
vorrebbero profTerir dal patibolo. 

Già da più che tre secoli era durata Tucre pugna tra Francia e 
Germania per la conquista dell'egemonia di Europa. Epperò corre 
fra Pavia e Sedan un'analogia sorprendente di tempi; perchè in am- 
bidue parti si decise di una grande epoca mondiale. All'epoca di 
Carlo V, nel secolo XVI si vide ciò che sé visto addì nostri; 
cioè la caduta della Francia e la ristorazione dello impero tedesco. 
Alla battaglia di Pavia però Carlo non fu presente perchè amma- 
lato di quartana. Guglielmo alla battaglia di Sedan acquistò il so- 
prannome di viltorloso; e proclamato imperatore (1) si è mostrato 
dignitoso monarca, e come Cesare che ti cut jamais la verlige de 
la tyrannie (2). 

Emulo incommensurabile di Bismarck, e unico diplomatico da 
conlrapporglisi è riconosciuto dall'universale papa Leone XIII— C'è 
degli spiriti rari, ha ben sentenziato Gregorovius (3) per cui una goc- 
ciola del sapere diviene un mare, e lo splendor fugace di una sola 
idea che lascerebbe l'uomo volgare nelle tenebre, gVillumina come 
un raggio di luce celeste. É di tal tempra il venerato attuale sa- 
pientissimo pontefice. Esso è di quei sommi pei quali il tempo non 
conta, perchè non rimangono sepolti nell'obblio e nella indifferenza 
di una generazione: esso sfugge alla instabilità della gloria di cir- 
costanza, sopravvivendo a lutti coloro che passano, essendo un di 
quelli il cui genio lascia incancellabili tracce; avendo le sue vitto- 

(1) Fu il re di Baviera Luigi II che scrìsse il G dicembre al re di Sassonia 
proponendo alle potenze deli'Aleniagna unita perchè Guglielmo prendesse il ti- 
tolo (1* imperatore. Ciò che dodici giorni dopo Guglielmo manirestò ai delegati 
del Rciiiistag. 

.'" (2) Mommsen. toc. ciL tomo 7, liv. V, pag. 150. 
• (3) Le tombe dei papi prima trad. italiana— Roma 1879, pag. 155. 
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rie incruente più diritto airammirazione di tutti, che non le san- 
guinose vittorie di Alessandro , di Cesare e di Napoleone. Anche 
Pio IX avrà fama imperitura, essendo stato Tamore e la delizia del- 
Tuman genere al pari di Tito — E invano furono denunciati da al- 
cuni scribacchini, che formano una delle vergogne del nostro se- 
colo , supposti errori di Pio IX ; mentre che le sue grandi virtù 
splendono nei fatti scritti sul gran libro della storia. E i suoi sa- 
crosanti dettami impressi nel SiUabo sono parole celesti , opporsi 
alle quali è empietà degna di condanna. Che se taluni indegni stra- 
scinati nel vortice delle passioni partigiane ardirono insultare il suo 
cadavere non è da far le meraviglie; essendo questa per ordinario 
la sorte dei grandi, che oppoogonsi alla perniciosa corrente del se- 
colo. Anco a papa Alessandro III trionfatore vivente, il popolo sparse 
fiori lungo la sua vìa; ma morto a 30 agosto 1181 la plebaglia gittò 
sul suo cadavere pietre e Fango, e imprecò maledizioni; sicché a 
stento i cardinali poterono seppellirlo in Laterano! 
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CAPO XXV. 

O passi o suleldl. 



Spettacolo rattristante è per l'Italia vedere tramontare certi per- 
sonaggi spiccatissimi rivoluzionarli o nello stato più miserando di 
pazzia» nella vigliacca empietà del suicidio. Mori pazzo il mini- 
stro Farini dopo giunto al colmo di sua fortuna; pazzo il generale 
Nunziante traditore dei suoi benefattori; suicida il ministro Gassi- 
nis che aveva accompagnato a Palermo Vittorio Emanuele; suicida 
il generale Pineili (1) che aveva combattuto tutte le guerre nazio- 
nali e comandato la brigata di Palermo ; delirante il sanguinario 
generale Fumel, spaventato dalle angosciose immagini che gli si pre- 
sentavano alla mente delle orrende stragi commesse. 

Nel frattempo l'incrollabile Leone Xin attraeva la China» pregato 
da queirimperatore a mandargli un Nunzio da risedere in Pekino, a 
protezione dei cattolici di quel vastissimo impero (2), su i quali la 
Francia legale credeva di dominare. Otteneva la pace religiosa in 

(i) Io Milaoo a 9 agosto 1886. 

(i) Lxk popolazione della Cbioa è oramai trecento novanta milioni , fra coi 
483^103 cattolici, i quali baono 2429 chiese, 471 missionarii europei, 1779 scuole 
cattoliche eoo 25219 aluooi, 33 semioarii eoo 654 chierici e 281 sacerdoU io- 
digeni. 

v. VUnilà Catiolica del i2 agosto 1886, n. 188. 
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Germania. Dava luminoso pegno d'affetto alla compagnia di Gesù 
emanando un breve solenne (1) di conferma di lutti i privilegi an- 
teriori al breve di Clemente XIV (2), cb* era stato frutto amaro di 
una irresistibile pressura della settaria prevalenza dei perversi mi- 
Distri Pombal, Choiseul, Àranda, Bernis , Florida-Bianca , Tanucci. 
Dichiarava il non eospedit essere un assoluto divieto ai cattolici di 
accedere alle urne politiche del regno d'Italia. Inoltre condannava 
Fuso della cremazione dei cadaveri (3). 

InQne costituiva una commessione di avvocati concistoriali che 
discusse e pubblicò largamente i motivi dell* abolizione del diritto 
di patronato al governo italiano, diritto che dimostrossi dovere ri- 
sultare soltanto da pontificia concessione. 

Ricadeva intanto il 10 agosto il primo anniversario della morte 
della mia carissima figlia Marianna. Però essendo quel giorno de^ 
dicato a s. Lorenzo di rito doppio di seconda classe, non era per- 
messo celebrarsi il funerale, che fu perciò trasferito al domani.— A- 
scesi allora con la dolente mia consorte alla necropoli , donde vol- 
gendo l'occhio airorizzonte da quel luogo si spalanca Fampia cam- 
pagna severa e solenne. Entrando in chiesa vi trovammo il vedovo 
marito prof. Bernardo Geraci offerente alla sua volta molli sacrifici! 
espiatori!. Nella profonda umiliazione 

E di lagrime sparse ambe le guance 

E il petto aosaote, e vacìllaote il piede (4). 

ricevemmo l'augusto pane eucaristico. Indi i ministri del santuario 
in abito bruno, preceduti dalla croce si schierarono dirimpetto al 
tumolo, intorno al quale ardevano numerose cere. Ed io sotto voce 
rivolto a quelli sclamai 

ahi voi mi dite 
Che la pia cara che uotria la terra 

(1) U 13 luglio i9S6^Dolemu$ inier alia. 

(2) Damimts ac Bedemptor. 

(5) Per decreto della Googregazione del saDlo offlzio feria IV die maii 1386 
che fa beotosto pabblicato oel o. 18i della Lega lombarda^ 
(4) Leopardi. 



202 

Alma fanciolla» come fior soggiacque 
Scilo alla 3care aUlmplacabil morte. 

Sveotarala! io suiralborc 

Dell'eia coi tulio arride, 

Dileguarsi ahi presto vide, 

Le speranze di quaggiù. 

Morte scese al par di ud lampo 

TroDca il fli della sua vita: 

Alla terra l'ha rapita, 

L' à sospiola uell'avel (1) I 

In seguilo, di gra?e strazio fummi il rapido percorrere del se- 
polcreto, ove tante mie care vittime chiuse stanno in diverse tom- 
be, sino a che la terribile tromba le chiamerà alla gran valle, vo- 
gliano no coloro che ridonsi della fede... Poveri ciechi! — a Avoir 
la prétentlons, scrive* un chiarissimo scrittore (2), de se passar de 
la religion ce n*est pas seulement méconnaitre Thistoire de tous 
les peuples, se mettre en contradiction avec la nature humaineet 
marcher à un échec certain , mais e* est entreprendre un oeuvre 
mauvaise et pousser à Tabaissement ou au désespoir les roaleu- 
reux. )) 

É Favello un maestro inesorabile innanzi a cui l'umana illu- 
sione sparisce come nebbia al vento, — nntelletto piega la fronte 
superba, il cuore depone le affascinanti passioni; insomma Tuomo 
riconoscendo la sua miseria apre gli occhi irradiati dalla luce c^ 
leste e immedesimasi con Dio , dal quale solo può sperarsi con- 
forto e salvezza. 

E qui fra quesli lugubri recessi 
Ove «sorgono al cor, voci solenni, 
Ove apprende ciascun come su queslo 
Pieno dlllusioo basso emisfero. 
L'aura fugace di grandezza umana 
È un incanto che Tugge, è un lampo solo 
Che fa 00 solco fra l'ombre e si dilegua (3). 

(1) prof. sac. Giovanni Lo Iacono Nuove poesie. Palermo 188i,pag. S4e55 

(2) nella Reum dea deux-mondes, 15 juio 1886, pag. 826 
(5) Lo Jacooo loc. cìL pag. 51. 
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Girando per la necropoli avvertiva lo scarso numero di coloro 
che non muojono completamente, e la multeplfcilà di quei passati 
senza che una lagrima e un compianto li additasse. Poi un senso 
di dispetto mi colse osservando qualche fastoso monumento innal- 
zato a spese del municìpio a chi avrebbe toccato una marciosa Tossa 
e la perpetua esecrazione. Ha non ne maravigliai ricordandomi che 
la repubblica di Firenze, la quale negò sepoltura a Dante eresse nel 
suo duomo nel 1364 grande monumento a quel ladro famoso, ca- 
pitano di bande, Giovanni Hawkwood inglese! 

Inflne a capo chino sospirando mi fermai ad una ad una in- 
nanzi le varie tombe dei miei figli, loro dicendo in segreto: 

Deh foss'io pur con voi qui soUo (1)1 

e giunto innanzi a quella del mio diletto Oarlo. quasi colto da fol- 
gore allora per Tangoscia 

Gridar volendo e spasimando e pregna 
Di sconsolalo pianto la pupilla 

mi prostesi repente! Poi parvemi presente il suo piccolo Vincenzo 
e questo 

Facca più sconsolato il dolor mio (2). 

Onde sclamai : 

Ab che disciollo in lacrime 

Uq fanciuliin m'addita. 

Colà la sakna, dìcemi, 

Del padre sta sopita. 
Deh tergi il pianto, o fanciuliin t'acqueta. 
Quei che lu plori dolorando in terra 
Colse nel ciel dei suoi deslr la meta (3)1 

E basta fln qui di personali incidenti; rivolgiamo il discorso ai 
fatti di pubblico interesse che in questi giorni interessavano molto 

(1) Leopardi. 

(2) Leopardi. 

(5) Lo Iacono loc. cit. pag. 55. 
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il Dostro paese , col tema obbligato delle notizie di colera. GeD- 
nammo nel capitolo precedente la dimostrazione clamorosa: or al- 
rannunzio della venuta di gran numero di congedati che venivano 
dall' infetto continente , la breve durata della contumacia non isti- 
mavasi sufficiente garentia per la pubblica salute, e un'orda clamo- 
rosa innoltrossi alla riviera ove gridando abbasso la musica spense 
ì fanali , fece chiudere i caffè , e sgombrare in maniera insolente 
le carrozze venute al serale passeggio, soflTrendosi un bel pezzo di 
sfrenata anarchia (i). Tutta la gente pacifica gridò la croce addosso 
alle autorità competenti che lasciarono fare cosi insolente l)acca- 
no, senza che la forza pubblica si fosse intromessa a sedare la bu- 
fera. Ka la forza pubblica mancava, essendo tutta al campo di Fi- 
cuzza la truppa, non altro trovandosi in città che due battaglioni, 
pel momento destinati a rinforzare le carceri, il Banco e qual- 
che altro sito interessante. Però telegrafarono i maggiorenti per- 
chè tantosto dal campo fossero ritornati i soldati , che in unica 
tappa di circa trentotto chilometri se ne vennero a dare mano forte 
la sera ai carabinieri e questurini, i quali colle armi in manosi slan- 
ciarono furiosamente a menare le mani contro tutti coloro che in- 
contravano per via, in un modo illegale, dispotico, insoleote, de- 
gno del maggiore biasimo e della più seria punizione. Fu questa 
una specie di rappresaglia, una vendetta indegna che rimane inde- 
lebile nella storia del tempo nostro. — La durezza pertitaace del mi- 
nistero a nulla concedere alle ardenti preghiere del municipio, di 
senatori e deputati che inviarono inutilmente ragionati telegrammi, 
affine che si fosse allungato il periodo contumaciale si qualificò 
d'immeritato disprezzo. E Tonta crebbe nel leggersi in varii gior- 
nali del continente insulti al nostro popolo, chiamandolo barbaro e 
vigliacco! (2). 

Ciò che fu di strazio al mio cuore , davvero entusiasta per la 



(1) V. L'Amico del popolo del 13 agosto 1886, a. 220. 

(2) vedi 1 varii articoli deìY Amico del popolo del 15 agosto 0.222; àeìVArco 
del 15 agosto o. 35; del Giornale di Sicilia del 15 agosto a. 255 ecc. ecc. 
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cara patria mìa, che bruciai di collera vedendolo cosi ingiusta mente 
manomessa. Dappoiché 

Sempre i codardi e l'alme 

logeneroset abbieUe 

Ebbi In dispregio. Or punge ogni alto indegno 

Subilo i sensi miei 

Move l'alma ogni esempio 

Dell'umana viltà subito a sdegno 

Di questa età superba. 

Che di vote speranze si nutrica, 

Vaga di ciance e di virtù nemica (1). 

In questo frattempo il mondo polìtico non ista?a tranquillo, ma 
si ravvolgeva vieppiù in una tela inestricabile di progetti, di trat- 
tati t di alleanze , da rendere misteriosa la vitalità delle precipue 
nazioni, il cui scopo si rende inconcepibile agli occhi dei profani. 

È proprio un martirio la presente universale incertezza—il te- 
nebroso ignoto che copre non che il futuro, ma il presente, il quale 
è cosi coverto di tenebre da non trovarsi occhio cosi scrutatore che 
possa penetrare e scoprire ciò che nascondesi sotto il fitto velo che 
occulta la effettiva politica degli Stati europei. È perciò che tutti 
essendo incerti della situazione vera vivono alla giornata, e solo 

Oro, guadagni, voluttà, son essi 
Ultima meta alla ci vii famiglia (1) 

dei giovani spensierati, lanciati nel vasto pelago della immoralità e 
della corruzione. 

A non trascurare qualche aneddoto che mi riguarda conchiudo 
questo capitolo facendo ricordo d*un opuscolo inviatomi dal dotto 
mio amico prof. cav. Agatino Longo da Catania, scritto da lui nella 
grave età di novantacinque anni a proposito dell* ultima eruzione 
dellEtna (3), che io ritrovai sul mio tavolo di studio ritornando dal 
Cimitero. 

(i) Leopardi. 

(2) Lo Jacono loc. cii. pag. 115. 

(5) L'Etna al cospetto della 5C}>nra— Catania 1886 di pag. 63. 
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L' Etna , come si sa , ha dato campo inesauribile alla favola e 
alla supersUzioDe, e di esso scrisse Tultimo poeta della Roma pa* 
gana Clàudiàno 

Aetnas apices solo cognoscere, visu 
Non adito tentare lieeL 

Ora il suddetto prof. Lougo iDvia?a il suo lavoro a me che 

qoasi me stesso e il mondo obbllo 
sedeodo immolo 

e mi imponeva darne un annunzio nella SidUa cattolica: che quan- 
tunque è 

fatto eslraoo 
Ogni molo soave al petto mio (f) 

pubblicai nel n. 184 del 22 di agosto. 
(1) Leopardi. 



CAPO XXVI. 

Lia Bulgaria. 

NAAA/WWW 

Poniamo termine alle vicende di agosto 1886, dando un'occhiata 
allo stato in cui era in quel tempo la situazione europea, trovan- 
dosi in complicazioni pur troppo serie e molteplici tutte le nazioni; 
sicché scriveva de Hazade , ciascuna a ses crises et ses affaires! 
E ciò senza che per questo fosse per nulla modificato di molto il 
risultato principale; nullo stante tanti elementi di incalzanti politi- 
che convulsioni e di agitato spirito marziale a causa di quella lotta 
con TAsia che antica quanto la epopea di Troja; e che di giorno 
in giorno prende sempre un carattere più minaccioso, per la sete 
insaziabile di territoriali ingrandimenti. Di manierachè tutto parve 
pendesse incerto nell'abboccamento di Kissingen, ove due diploma- 
tici si suppose fossero stati gli arbitri delle sorti dei popoli e delle 
nazioni , e neir intesa sospettosa di Gastein (1), in cui due Impe- 

(1) È Gasteio uo villaggio di appena treceDlo aoime, distante oUanta chilo- 
metri da Salisbargo, in ceotro della più amepa valle di Germaoia, bagnata dal- 
l' Achen e domioata dalle Alpi, salle quali sorge gigante il Graakogl. Cinque 
principali abboDdaoti sorgenti delle più salatari acque termali vi attirano nella 
state principi e ministri, che le preferiscono a qaalanqne altro laogo balneario. 

L'imperatore Guglielmo vi abita nella piccola casa Schloss» la coppia Impe- 
riale d'Austria occupa la villa Meran, e 'I principe di Bismark la villa Scbwei- 
gerhaus. 

26 
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ratori avrebbero fatto decisioni della massima importanza o prefe- 
rito a guerra aperta pace inQngarda. 

Se vuoisi credere al liberale Corriere del mattino il papa ha 
ricevuto formale dichiarazione dallo imperatore d'Austria, e da Bi- 
smark a nome dell'imperatore Guglielmo, che nel convegno di 6a- 
Stein a si sìa tenuto il debito conto dell* attuale difficile situazione 
della Santa Sede. » E che '1 papa avesse risposto con telegramma 
ad ambidue sovrani riugraziandoli del loro interessamento. Inoltre 
che tutto ciò sia stato da Nigra riferito alla Consulta « 

A dir vero sono ventanni che i due imperatori vanno ad ab- 
bracciarsi pubblicamente in Gastein. Anzi fino airanno scorso anco 
l'imperatore di Russia volle secoloro intervenire ai convegni di 
Skiernievice e di Kremsicr nel 1884 e. nel 1885. Questo anno però 
né personalmente, intervenne a Gastein, uè mandovvi alcun suo rap- 
presentante, certamente a causa delle discrepanze per la Grecia, la 
Bulgaria e la Servia. E s' è rimasto invece a Peterbof eh' è il più 
bello dei castelli di state della corte moscovita (1). 

Questa freddezza rende la situazione in atto indeGnìbile ed in- 
certa, potendo prodursi allo improvviso taluno di quei fenomeni che 
scoppiano in tempi oscuri e turbati, e che agitandosi questioni per 
ogni dove possono suscitare guerre, conflagrazioni e combinazioni 
infinite ed inattese, in mezzo ad un vasto miserando stato univer- 
sale di morale corruzione degna della penna di Kotzebue, della quale 
corruzione prende schifo ogni uomo che ragiona con mente scevra 
di pregiudizio. Essa ha fatto dimenticare ciò che chiamasi onesta; 
riguardando gli uomini incorruttibili non come gente savia e vir- 
tuosa , ma come merce stantia, come pubblici nemici del progresso 
civile— e la moralità e la vita di famiglia come vecchi pregiudizi 
aborrendi! Cosicché non v'è coraggio che basti a fermarci un mo- 
mento a meditare il cambiamento deplorevole di cose e di tempi 
ch'ò avvenuto. Che multiplicità di congiure, di mancamenti di fede, 
d'iniquo egoismo! Tuttavia per quanto deplorabile sia divenuta la 

i) Onesto castello fa costruito da Pietro il grande in riva al Baltico. 
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morale di quest'età corrotta, non mancano del tutto, vivaddio, in- 
doli severe e probe, non insozzate nel fango e nella pece del se- 
colo che tramonta. E ciò in virtù della cattolica fede che distrug- 
ge, crea e riforma. Per altro certo è che qualunque volontà indi- 
viduale non è capace a lungo di frenare il moto del mondo, il quale 
si ride di qualunque passaggiera potenza , per quanto essa pos- 
segga temporanei trionfi, e corra a gran passi verso il remoto in- 
certo avvenire. 

Del governo Italiano, la decimosettima legislatura, lo dicemmo, 
differisce ben poco dalla passata. Solo è rimarchevole Tuscita della 
pentarchia quasi disfatta dalle urne. Ma in realtà che cosa è mai 
questo gruppo di oppositori? L'opposizione fra noi non è un par- 
tito con uno scopo determinato, e condotto da capi di politiche ve- 
dute. É dessa invece una accozzaglia di elementi svariati, mossi da 
ambizioni personali che s'aggruppano, ma per motivi diversi e con 
ispeciali intenzioni. Né questi hanno un capo che avesse valore di 
mente e gravità di consiglio. Grispi se n*è vantato capo principale, 
ma la sua indole repulsiva per la quale né sa crearsi amici, né sa 
riconciliarsi cogli avversi, ha dimostrato all'evidenza ch'egli non sia 
altro che un ambizioso agitatore perenne, incapace di guadagnare i 
suoi avversarli, né atto a dominare il suo partito. Infatti se messo 
innanzi a lui il Gairoli , un avventuriere dei mille, che senza ge- 
nio e senza sapiente energia s'è improvvisato diplomatico, ma di- 
plomatico di nissuna rilevanza. 

A questo punto per compimento di fatti é mestieri narrare le 
vergognose vicende fra il nostro municipio e '1 funzionante mini- 
nistro deirinterno per le quistioni contumaciali compromettenti la 
salute pubblica della città nostra e di conseguenza dell' Isola 
intera. 

Il periodo brevissimo di contumacia di soli sette giorni si ca- 
piva bene che era una molestia non una tutela. L'anno passato se 
ne fece chiarissimo sperimento, ripetere il quale era certezza di si- 
curo ritorno della pestifera invasione. 11 popolo quindi fremeva, e 
il municipio insieme a varii senatori e deputati telegrafava più volte 
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e£Qcacemente e rispettosamente al ministero perchè avesse aceolto 
i ragionevoli desiderii della cittadinanza. — Ma il ministero persi- 
stendo ostinato nel diniego mostrossi fin anco scortese verso sup- 
plicanti abbastanza ragguardevoli, e financo a suggello del suo o- 
perare, deliberare fece in consiglio de* ministri non occorrere affatto 
Taumento dei giorni di contumacia, meno per grinfelici congedali 
ch'erano diretti a ripatriare. 

Durante gli andirivieni una dimostrazione insolente ebbe luogo 
al foro borbonico air ora della musica serale ; che taluni dissero 
procacciata, altri la credettero spontanea. Per essa si venne a vie 
di fatto, maltrattando coloro che girovagando in carrozza furono co- 
stretti a fuggire, cadendosi in assoluta anarchia. — A farsene ven- 
detta il domani sera la forza pubblica con le armi bianche, lo ri- 
petiamo dolenti, si permise insolentemente ed illegalmente aggre- 
dire i passanti , a furia di percosse contro inermi cittadini , frai 
quali né anco furono risparmiati magistrati d*alto grado, transitanti 
pel Corso senza alcun sospetto. 

Scontenti del difBnitivo rifiuto del ministero alle dimando co- 
munali, il Sindaco e la Giunta presentarono le loro dimissioni, cui 
il pubblico avrebbe voluto aggiunta quella deirintero consìglio Co- 
munale; ma il ministero non si degnò di rispondere, come né anco 
essi si persuasero ad insistere. 

Tutti i giornali di ogni colore condannarono la condotta mini- 
steriale , attendendo forse e senza forse V invio di un regio Com- 
messario coU'accompagnamento di qualche fregata di guerra in fac- 
cia a porta Felice, e col susurro di un sarcasmo sotto voce che 
ci chiamava: vigliacchi l (1). 

Bicordo a questo proposito un'avventura storica del celebre Cri- 
stoforo Colombo che è la seguente: 

Arrivato Colombo a San Domingo , per ordine di Bobadilla fu 
caricalo di catene come un malfattore. Commosso della triste sorte 
di quel grand'uomo Villejo voleva toglierglile; ma Colombo si op- 

(1) V. L'Amico del popolo del 16 agosto 1886, o. 235. 
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pose dicendogli : (( No, le conserverò come un monumento della ri- 
compensa data ai miei servigi » (1). Forse Palermo potrebbe dire 
altrettanto— ma non sarebbe difficile che gli si rispondesse : « ben 
ti stia. )) 

Le notizie del colera andavano pari passo colle notizie politiche. 
Dapprima eccitò sorpresa la notizia sparsa dal liberale Corriere del 
maUino da noi più sopra accennata. Indi i trambusti della Bulgaria. 

La Bulgaria propriamente detta è chiusa tra il Danubio a set- 
tentrione, i Balcani a mezzogiorno, il Mar Nero a levante e la Ser- 
bia a ponente. 

Gli avvenimenti che ricorderemo furono preceduti dall* appari- 
zione di una cometa riconosciuta il 20 agosto dal signor Lamp al 
capo di Buonasperanza (2) — Fenomeno una volta apportatore di 
spaventi e panico, agli uomini superstiziosi, di guerre, di peste e 
di ruina. 

Vera sciagura, spavento e terrore apportarono si i tremuoti av- 
venuti negli ultimi giorni d*agosto, e che intesi in Sicilia e nel Con- 
tinente senza danni furono fatali alla Grecia , avendo distrutto la 
città di Filiatra, e tutte le case della città di Zante. 

Ora gli avvenimenti della Bulgaria mostrano ad evidenza quanto 
possa la prepotenza e ia imbecillità. 

Il principe di Bulgaria Alessandro (3) è un giovane svelto, ar- 
dito, intraprendente, simpatico a tutta Europa e molto caro al suo 
principato per 1* affetto patrio in prò dello slesso. Ma la sua ine- 
sperienza rha trascinato nei vortici d*una politica inconsiderata, e 

(i) Bar4h. Las Casas, HisL IncL mss. 1, i80. 

(2) Questa cometa era stata scoperta a Bona da WioDeke e dichiarata pe- 
riodica agli 8 marzo 1858, di poi smarrita fa ria venata il SO agosto da Lamp. 
Costai oe avvisò telegraflcamente il nostro Osservatorio la sera del 22, e il prof. 
Zona osservolla la sera del 25 agosto, accoi^endosi che s'avvicina alla Terra. 

(5) Alessandro è figlio di Alessandro granduca di Assia e di Giulia contessa 
dì Hancka, fu eleUo principe di Bulgaria dall'assemblea nazionale di Tirnova 
il 29 aprile 4879, indi alla guerra del 1876-77 e dei traUato di Berlino del 1878 
per lo quale Tu eretta la Bulgaria io Stalo autonomo sotto l'alta sovranità della 
Porta. 
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ì variì atti interessanti del suo dramma son terminati con un ul> 
timo atto che Tba trascinato nel ridicolo. 

Creatura dello czar Alessandro II fu da lui colmato di carezze. 
Financo per opera del generale Ignatieff ambasciatore presso il sul- 
tano fu sottratta la Bulgaria della supremazia religiosa del patriarca 
di Costantinopoli , dotando la Chiesa bulgara d* un' assoluta auto- 
nomìa. 

Invanito della sua posizione il principe si staccò dalla Russia 
della quale non volle essere dipendente. Da ciò Y odio dello czar 
Alessandro III il quale tiene la Bulgaria come chiave dei Balcani, 
ove intende piantare i suoi padiglioni utili al suo politico ideale. 
Un colpo di mano di funzionarli russi, allontanata la maggior parte 
della sua truppa, lo colse air improvviso, obbligollo ad abdicare e 
lo fece condurre al confine ove un yacht trasportoUo a Rem sul 
Danubio, non si sa se come frutto del convegno di Gastein, o come 
frutto del colloquio di Bismark con Giers primo ministro dello czar 
a Franzesbade— colloquio che ha fatto perdere la bussola ai politi- 
canti di mestiere. 

E fu improvvisato un governo provvisorio russofilo, composto del 
metropolitano di Sofia, di Zankoff e StoionefT: ciò che accadde il 21 
agosto. 11 popolo sollevossi il 24, e la truppa che s*aveva avuto cura 
di allontanare tornando fraternizzò col popolo, arrestò il comitato 
eretto dal partito russo, gridò a squarciagola : viva il principe A- 
Ie8sandr0f e s^affreltò a richiamarlo avendo impiantato un comitato 
diametralmente opposto al primo. 

Richiamato il principe non dubitò di secondare l'impulso po- 
polare e prese la via del ritojrno, ritorno funesto, che ben disse la 
Koclnische Zeitung, era più pericoloso per lui che non la sua mar- 
cia a Sliwnitza! Invano il padre suo sconsiglioUo, invano Bismark 
sconsiglioUo del pari, ei se ne venne nuovamente in Bulgaria e fa- 
cendo a fidanza fra le entusiastiche ovazioni entrò di nuovo a So* 
fia, capitale del suo Stato. Telegrafò intanto allo czar con sensi della 
maggiore sommessione, conchiudendo con mettersi a sua disposi- 
zione. Però lo czar di rimando, con una breve, aspra risposta, tar- 
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tara spedila il 2 settembre da Pietroburgo e pubblicata dal Messag- 
giere ufficiale, (telegrammi invano smentiti essendo stati pubblicati 
dal MonUore ufficiale dì Pietroburg-)) avvertillo non approvare il 
suo ritorno. Che se mai persìstesse a rigovernare facesse proprio 
a suo modo, cb*ei riserbavasi libertà d'azione. L* avvertimento era 
tremendo — prudenza avrebbe consigliato risoluzioni più conformi 
alla sproporzione colossale d' un potente impero che avrebbe po- 
tuto francamente vincere una troppo debole resistenza. — Eppure 
tenne duro; e tollerò in pace essere cancellato di colonnello austriaco 
e di colonnello tedesco, come Io era stato di colonnello russo. 

Alla fln fine riconobbe la sua completa impotenza , e vedendo 
sfuggirsi ogni speranza dichiarò agli ufBziali e funzionarli che Tat* 
torniavano il giorno 4 settembre la necessità assoluta di dovere 
abdicare, dopo avere tanto fastosamente lusingatosi, e detto quando 
giunse in Rusteiuk sicuro del popolo <( sacrificherò la vita per la 
sua felicità, d Abdicazione che qualche giornale (I) il giorno 6 pro- 
clamò impossibile, tuttoché annunziata da Costantinopoli il 5 set- 
tembre; perchè somiglierebbe , esso scrisse, al parto della monta- 
gna e il poema terminerebbe in una ridicola farsa. Nò si sa come 
e perchè tutti i fogli liberali che ne avevano cantato le glorie e lo- 
dato l'ardire qual altro Garibaldi ne compiansero amaramente la 
fine! E non i soli liberali! 

Fatto sta che la penisola balcanica è abbandonata alla politica 
russa, cioè al panslavismo.— E rimane un incerto problematico la 
continuazione del dramma. 

Lo statuto bulgaro stabilisce il modo di ogni nuova elezione del 
prìncipe loro. V'ha chi crede non essere improbabile che propo- 
nesse lo stesso principe decaduto ; altri assicurano che la Russia 
designasse Tintelligente e ricco principe Alessandro, secondogenito 
del morto generale Pietro d' Oldenburgo, la cui madre era sorella 
dello czar Nicola I. 

Questo altro Alessandro è marito della principessa Eugenia i 

(1) Lo Statuto del 6 settembre 4886, d. 224, 
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Leuchtenberg figlia della granduchessa Maria di Russia, sorella della 
granduchessa Maria di Baden. Veramente pare si riproduca in fatti 
r ultimo atto fantastico del Rabagas della rivolta scoppiata a Mon- 
tone, in cui sorse prima un governo provvissorio nella sala t;erde, 
che abbattuto da un secondo provvisorio della sala giatta^ mise in 
carcere il primo , indi a che n* entrò un terzo dalla finestra che 
imprigionò il precedente. 

Ora chi può profetare quale sarà Tesito di cosi avviluppati suc- 
cessi? Oscurissimo è il cammino che resta dinanzi. E la intera Eu- 
ropa senza saperlo, né potendone dare ragione corre frettolosa verso 
rignoto, mentre il ministro Tajani spinto dalla setta schiude una 
nuova era di persecuzione contro i monaci, e violentemente fa di- 
scassare la casa gesuitica di Firenze, buttarne fuori la roba e cac- 
ciarne fieramente 1 padri. 

Pare preludio di più triste avvenire! Eppure fiduciosi In Dio 
giova sperare che invece di giorni luttuosi volesse il cielo conce 
derci la grazia d'un* inattesa tranquillità generale. Onde io a con- 
forto mi ripeto i versi d' Orazio a Tibullo coi quali pongo termine 
a questo complementario volume, cioè: 

Inter spem^ euramque, timores inter et iras 
Omnem crede diem libi diluxisse supremum 
Grata superveniei, quae non sperabitur, hora 
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